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AL REVEfENpiSSIMO SIGNORE, 
IL SIGHOK DOTTOR. 

D. GIAMBATISTA 
SORARI, 

Arciprete della Congregaz. di S. Luca , 
Succoll.Gener.delie Decime del Clero 
del Serenissimo Veneziano Dominio, 
Efaminacor Sinodale, ec. 



Reverendi/}. Sìg. 



" / 

Ompiacenza d'ira 
mia Amico fu, 
«hedalla Franzefe favella alla 
* i voi- 
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Volgare nofìra , queft'tOpera iò 
trafportatfi . Come meglio 
potei , od anche feppi , pro- 
curai di contentarlo ; e per» 
che era brama altresì di lui, 
che a certo illuftre Perfonag- 
gio , di fua elezione , confe- 
crata folle l'oiiofa mia fatica, 
mene flava al cafo d'adempie- 
re il fuo difegno . La morte, 
che inopportuna il colfe ; lui , 
de' fuoi divifamenti , e me , 
non che del piacere di ren- 
derlo foddisfatto , dell' A- 
tnicò medefimo , defraudò . 
-Ciò premeffo; egli è agevole , 

Reverendissimo Signore , 

di perfuaderfi , che in mate- 
ria lpeziale, incuifiamo, d'un 

Trattato dell' Amicizia, 

mi fi rinforzi l'obbligo d'ub- 
bidire , per quanto fia poflìbi- 
le, 
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le j dell' Amicizia fteffa alle 
primarie Leggi. Ingiuogon el- 
leno a' viventi A mici un non in- 
terrotto efercizio de' più cordia- 
li uffizi verfo gli Amici morti : 
Non isbaglierò dunque , lècef- 
fatami la favorevole apertura 
d'offerire, quale fiali, la pre- 
fente Traduzione all' infigoe 
Soggetto prefodimiradalmio 
Amico , io imprenda di facrifi- 
carlaaVoi ,che d'anni molti e 
molti, delle doti più ragguar- 
devoli adorno ammirovi. Che 
non fi offenda l'innata Voftra 
modeftia. Sedell'Amicomio, 
il qual è un altro me ftefl'o, in- 
tenzione fi era che il mecca- 
nico mio lavoro fregiato re- 
ftafle d' una Protezione cofpi- 
cua; quandoquefta mi manchi 
dalla parte di lui, che più non 
* 3 può 
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pub procacciarmela) rendogli) 
fllcerto, una compiuta giufti- 
2,ia , fe per buona forte la rinven* 
goin Voi, REVERENDISS; Stèì 
qualegliìavolea -, corheche io 
Perfonaggió diverta: Cbl gra- 
dir, per tanto , 1' oflequibfo mio 
triburó , mi Cete prodigò di due 
beneficente. L/una } in permet- 
tendo che l'ofcurità della mia 
traslatione, dallo fpletìdoré del 
Voftro Nome , tatto i cui atifpi* 
ijardifceelladipiibblicarfis il- 
luftratà fi renda ; è in aprendo- 
tei l'adito di fupplirè a' doveri 
dell' Aitìicilia, l'altra. Oltrac 
ciò ; égli non e inferióre benefi-' 
tènia , fe agevolate un qualche 
sfogo a queir offervania antica , 
che verta di Voi ho nutrita fin 
oggi fegretamente nel Cuore : e 
ben , REVERENDISS. Sic Cete 
te- 
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tenuto a crederlo} <juandaiiavl 
in grado di difaminarvi Voi 
medefimo. Non àttraggoii for* 
fe, non che la mia) launiverfa- 
k venerazióne, quelle Virtù tut- 
te , sì naturali , che d'acquifto % 
che di Voi formano Uno flupen- 
do compo(lo?Senza ragione egli 
non è , che a gara vi corran die- 
tro le Dignità e gli Onori , fe 
anzi che rintracciarli , vi fona 
dovuti. Ma tenui caparre fon 
eglino di quel più che avete il 
diritto d'efigere,eche un giorno» 
anche non volendo, confeguire- 
te. Ve lo mette inprofpettola 
Giuftizia; velo brama con ar- 
denti Voti il Pubblico; e con cor- 
dialiflime fuppliche dalla Cele- 
ile munificenza velo implora, 
chi in quefto punto ha la gloria , 
tutto che fotto apparente nome , 
*4 di 
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di veramente , ed umilmente 
dichiararli 

Di Voi, RevmnàiffimoSipmre, 



umili/u e Divotifs. servidore 
F. Zannino Marfeeco. . 



PRE- 
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PREFAZIONE. 



Ofa nonviba più Jrut- 
tuofa per gli Uomini 
dilla Morale . Ella fò- 
ia infegna loro ciò che 
eglino unicamente ap- 
prender debbono ; e va- 
le a dire, a divenir mi- 
gliori , e più felici . L'utilità de' Libri 
che ne trattano , [tee cbt da principio fi 
rkenajfero con molta fillecitudine ; queft» 
fillecitudine ben preflo gli moltiplico all' 
eccejfo ; e la loro moltiplicazione , per 
una naturai conseguenza , ne produffe una 
qua fi totale fvogHataggine . Quindi annoia- 
ta la maggior parte de' Leggitori di rin- 
venir più Volumi ebe Efemplì di quefla 
fpezie , chiama 'Pedanti coloro che nelle 
conver- 
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tonverfazioni moralizzano; e fpiriti fupet* 
fidali » e comuni qui* cbe il fanno nelle 
lor Oltre . Qual prò ( dicon ejft ) che fi 
perda- uri tal tutore tri efbirci lezioni 
di faggezIA^ cbe di nUovo non hanno nul- 
la'fwr detmniOì e della favella* $' ini* 
tnagitU forfè d' efere dotato di miggioH 
talenti } o d* efere più faggio de' Fihfojt 
dell' Antichità ? Vbe pub egli dire , chi 
con efo lui in un più forte * e piti gentile- 
modo, Cicerone t Seneca, Tlutano, e tanti 
altri detto non ci abbiano ? L'aver ardimento- 
di far alla lotta con sì grand' Vominiì fa- 
rebbe , in fatto i una temeraria intraprefa ; 
ma il raccogliere di tempo in tempo alcu- 
ne delle loro idee qua b e là fparfe in graf- 
fi Volumi , e t efporle fitto agli occbf di^ 
coloro cbe noti hanno contezza veruna di 
que' morti Uluflri , 0 cbe coti efo loro po- 
co commetzio coltivano} è forfè un difegnO 
ragionevole . 

QmjT è ciò che femfart più importante 
di fare fopra t ^Amicizia , cbe /òpra altro 
argomento , qualunque fiafi . Non può eli* 
efere conofiiUtaaèbdflanza. Tiù cben'efa- 
tnino la natura , e più ne refto convinto 
tbe ifuoi vantaggi non infiuifiono al- 
la 

Digitizedby Google. 



Prefazione. n* ; 

h pubblica fìcùrezzà, e tranquillità, cbe 
alla Jpeziale felicità degli Ornici . *Anzi 
cbe temere cbe le loro affezioni \ difìratte dal 
ben comune , non turbinò la generai Società , 
egli è certo , ptì contrario i cbe non vi ha 
tofa cbe maggiormente pojfà affidarne il 
ripofi. _ 

La fila Pirtù ba il diritto dì formare i 
vincoli dell' Amicizia , com'è lufmgomi 
di provarlo . Fra gli obblighi primari 
£ un Uomo virtiiofo , è l' .Amor della ?a- 
Iria . E' dunque Una evidenza i cbe in uno 
Stato plU che vi avrà d' Ornici } fiìt 
avntvvi d'Uomini virtuoji ; e fet conse- 
guenza più di Cittadini pronti a facrifi* 
tare qualunque tofa per gli fuoi interest t /■ 
e per la Jùa gloria . 

Seco prtafamente ciò cbe ìmpignòfntni 
4 fcrivere [opra quefla materia . Mi è no* 
io cbe di già ne parlarono molti Filofofi. * w^SSl 
Ma pare cbe dettone fia il filo che e/e- jfJLe^ 
Sfittò l'abbia con un Trattato e fprejfo, "Per ^^uk 
vero dire , egli è fieno di muffirne degne 
dì non efere mai dimenticate , 11 formida- 
bile di lui genio non propone nulla cbe 
ei non ri/chiari; nulla promuove che non 
adorni ; e tutto ciò the dilla fua perni* 
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IV pREBAzroHE- 

ufiì , porta fico un carattere di forza , e 
di fublimiia, filo propio di lui. Con tut- 
to quefto convenir fi dee , cb' egli non 
votò interamente il fuo Juggetto . Non iflò 
a difaminare fi quanto egli ne firn jfe , ì do- 
tato di quell' ordine-, di quel vigore , e di 
quella vaghezza eòe incantano nelle altre 
fue Opere . Tago d'ammirarlo , ne lafcio il 
difeernimcnto a que' che penfano di pojfe- 
dere tanto di lume , di buon gufto , e dì 
fetenza , che effere può bajlevole per fa- 
migliami deci/ioni . Io non imprenda di co- 
flituìrmì giudice de* Miej?ri ; affai fortu- 
mto farei fi sì ben comprendere gli potejfì-> 
che orriv/tjp ad imitargli. Sia dunque che 
e penftumente > o finza fa-perla , fami 
prevaluto de' penfieri degli Amichi ; fìa 
che de' loro , e de' miei ne abbia io for- 
mato il mio fijlema dell' ^Amicizia , credo 
di poter arrifebiarmi di -pubblicarlo . Te- 
merei che ciò non ridondale a mio difona- 
re j fi il mia argomento, e la mia inten- 
zione non mi a jjtcur afferò . Gloria di fona 
tuttavia non ne fpero . Quale gloria in ef- 
primerfi come chi che fia fi cfprimc) e in 
ftnfirt come penfano tutti i Galantuomi- 
ni ? Mio defiderio fi e di recar fruito a ta- 
luno, 

Digitized by Google 



Prefazione! T 

lune , il quali per coltivarela vera- usimi-, 
tizia , non ha bifogno tbe di ben conofierla . 

Dopo di aver rtnduto tonto delle ragio- 
ni che indufermi alla fielta del fuggetto 
che io tratto , afa naturale farebbe di par- 
lare dell' ordine che tenni nell' efeguimen- 
tv del min difegno . Ma perchè il faccio nel 
corpo Jlejfo dell' Opera , penfo cbe mi fi* 
lecito di qui difpenfarmene . 

Dirò piamente cbe io il divido in tre 
Libri . Tarlo nel primo della natura delt 
^Amicizia ; delle qualità necejfarie agli 
cimici ; de' provvedimenti nelt elezione 
che fe ne fit . Le leggi dell' ^Amicizia-, i 
loro preci/} limiti , la loro fubordinazione 
agli obblighi naturali comprende il fecon- 
do. Rif guarda l'ultimo le dijfenjtoni; gli 
mezzi di prevenirle ; la condotta cbe fi 
dee tenere al cafo di non potere fcanfarle ; 
i doveri onde gli temici cbe vivono , firn 
incaricati verjò gli .Amiti morti . 

Non dubito punto tbe fra coloro cbe 
leggeranno quefl' Opera , molti non ve m 
fieno cbe s immagineranno -, tbe a fòrza di 
perfezionar V ^Amicizia ione abbia campo- 
/fa una bella chimera . Cangcran e/fi il ti- 
tolo del mio Libre , e l'Idea dell' Ami- 
C9 
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vi Prefazione; 

co che non fi trova , ( apftllcram - 
Diramo, che a' miei configli altmim man- 
ca che Vimini che vagliano a praticargli, 
«tltri , Ut affli" > * bm n*'*™ 
opinioni dell' umanità , e * falla fede 
de propi lor fentimenti penfano nonejjere 
affatto eflinte [opra In lira I» finii > » 
la Fedeltà , fotrmforfi rimproaiarmiche 
talvolta di troppa indulgenza io pecchi* 
Avranno in rifpejla i primi , che io 
mila fi-ofoogo , di eie ognuno non ne 
fcuopra fenza /lento nel propio cuore il 
principio i nulla , eie ognuno non bramaf- 
fé di rinvenire in un altro ; nulla altre- 
sì , ernie ì decorfi fecoli , e forfè anche il 
mflro , ne» ne jommintflrino efemph - 
' Se cih è vero, io non voglio l' ixpoj- 
ftbile, quando cforto ghUomini a regola- 
re il lor vivere foprtt principi che forte, 
[colpiti nella lor animala far amale n 
fi flellì ciò eie negli altri amerebbomi e 
finalmente a renderfi fimtglìanti a quegli 
che e/Jì ammirano. 

■ Oltrarni ; quando vero fof/e che non 
potefejt pervenire a Jìabiìir fra gli .Ami- 
ci un'amicizia così perfetta, come quel- 
la di cui ne forno loro il ritratto; Im- 
pegnar- 
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Prefazione. tu 

fegn<trgli a tentare i fi» poffbili sforzi 
fer accoftarfene » non farebbe femore un 
freflar loro un importanti fervigio ? Quan- 
do i Filofofi dichiararono la guerra alle 
f aponi; quando una volle interamente di" 
firuggerle , /' altro [aggettarle ; fi non oh 
tennero tatto dò cb' eglino fembravam 
d' «Jferfi fromeffo , non fer tanto profitta- 
rono molto d'aver incoraggiato a combat- 
tere , e infognato a vincere nemici sì fe- 
ritolo fi. Se non riufit loro di far regna- 
re tranquillamente (a Virtù , fortificaron- 
Ì4 > fer lo meno , aìlorcbì il vizio affie- 
volirono . Se io non giungo a formare f ef- 
fetti Ornici; non fi gradirà neppure cbe 
io abbia ajfaliti i falfi , e inffirato forfè 
qualche nuovo fervore ne' veri ? 

guanto a quegli cbe crederanno cbe ìq 
talvolta difenda da quel grada di perfe- 
zione » ove fare che io abbia imprefa di 
elevar l'ide» deli '" \4mkizia , fupflicbe- 
ragli di riflettere cbe in ciò ho feguito l' o- 
finione d'uno de' fìù Saggi Legislatori 
dell' Antichità . * Ei cercò piuttoflo di * M*m 
avere un ficcjoh numero d' Uomini a fu- 
nire fruttuofamente con moderate Leggi, 
(be averne un numera grande a gafligare 
(on 
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Vili Prefa Z I on e. 

con Leggi troppo fivere fenza verun prò* 
fitto . Le majjìme fivercbiamente rigonfi 
autorizzano allo fpejfo la rilajfazione , a ra- 
gion della moltitudine di coloro che ledif- 
pregiano . Le majftme moderate la bandif- 
cono , a cagion della moltitudine di que- 
gli che le approvano . L' une fi trafila- 
no finza rimorfo ; non fi ardifie finza ar- 
rojjh-ne di traviare dall' altre. 

Non mi lufingo , per altro , che nuli* 
fiami sfuggito di ciò cbt dal mio argo- 
mento pote/t dipendere . Egli è si eftefi , 
cb' è qwfi imponibile di poter abbracciar- 
lo interamente . Se filo toccate avejfi le 
principali rifiejfìoni che vi debbono aver luo- 
go, molto avrebbe attenuto il mio intento. 
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DELL' 

AMICIZIA 

Labro Primo. 

| Urti gli Uomini pregiano 
1 l'Amicizia, pochi la co- 
I nofcono , quafi niuno le 
J leggi di lei ne adempie . 
I Col pregiarla ci facciamo 
onore; rinveniam di che condannarci nel 
conofcerla i nelT adempiere le fue Ieg°i , 
c' imponiamo un giogo , non di rado , 
moJefto . 

Gli applaufì che di continuo fe le 
fanno , e la venerazione ond' ella rif- 
guardafi da rutti i Popoli, infin da' più 
barbari j della fua eccellenza fono irre- 
fragabili teftimonianze . Ma più eccel- 
A lea- 
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2 Dell' Amicizia.' 

lente eh' e I' Amicizia , c più fembra 
che imporci di ben conoscerla . Quindi 
folamcnte da una Aerile ammirazione 
puofli al pofleflb, e all'ufo d' un ben sì 
preziofo guidare gli Uomini. So che il 
togliergli alle lord illufioni non è fefflh 
pie recar loroon fervigio aggradevole. 
Da uri canro, que'che fra la turba d" 
Amici , da cui feorgonfi fenza pofa af- 
follali, apriranno gli occhi , e unfola 
ne rintracceranno lenza poter ritrovar- 
lo ; con elfo meco , come con un ne- 
mico che di tutti gli abbia renduci pri- 
vi, fe la prenderanno. Dall' altro ; non 
faran mai per perdonarmela quegli cf- 
peni impoftori, agli artifizi de' quali io 
avrò levata la malchera- , e che ravvi- 
faanno che il fantafma d'amicizia » di 
già per clììsi benefico, più nonfaràper 
produr loro chedifpregio, o che orro- 
re . Anzi chemi fpaventi un fomiglian- 
te rifico, troppo pago farci di me, fc 
d' arrraermi il loro rìientimemo , e di- 
fingannare gli uni collo (credito degli 
altri , compromettere mi; poterli. 

Ma punto non m lufingo .. Non vor- 
ranno i creduli , per fsr acquilìó di ve- 
ti 
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L i e a o P i i u o. 3 

ri Amici, prenderfiil fàulidiodi cercar- 
gli, odi crearfigli, giacché, per aver- 
ne di fallì > lor non- corta che V eftère 
ricchi , e felici . E chi fa pure , fe vo- 
leffer eglino avergli creati , o avergli 
rinvenuti , quando efattamente ne rico- 
nofceranno il carattere ? E"que* , che 
lòtto il ferabiante d'Amici ne pròifàm- 
no il nome , fi beleranno di tutte le 
mie rifleSìoni ; e all'amor propio , che 
pur troppo gli faprà difendere » della 
loro Apologia ne lafceranno h cura. 

Ih fatti ; come mar , fra quegli che 
legger potranno qtiefto Trattato , tro- 
var un Uomo, il quale, dopo di aver 
feriofamente difaminaci tutti coloro eh* 
ci ciede afflare > o da cui egli medeiì- 
»o amato fi reputa > abbia tanto co- 
laggio che ingenuamente contèffi ch'ef- 
fi don s' invaghirono che del pollo , e* 
che della fortuna di luì ; che egli ftef- 
fo non s' inramosa che del propio in- 
tefeffe,© del propio piacere e che ; 1 me- 
rito, e la virtù non fono i foli cheabbia^- 
uo formati i vincoli che gli unifeono? 

Egli è per tanto vero , altra cofanetti 
«fletè Jf Amicizia , che una perfetta u- 
A 2 nionc 
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4 Dell' Amicizia. 
nionc.de' cuori formata dal merito , e 
dalla virtù , e confermata dalla raflb- 



fiafi forieri , non è che una foriera mer- 
eenaria , e indegna d'un nome sì Tanto i 
Comechè affai comune, è dunque u- 
ne .sbaglio affai maflìccìo , il confonde- 
re 1' Amicizia con quella forra d* ordi-» 
narioxommerzio, cheli .parentaggj , gì' 
impieghi , glt affari » e le convenienze 
ftabilifcono fra gli Uomini , La (cam- 
bievolezza che vi fi pratica di Vifite j 
di complimenti , di follecitudìni , d' uf- 
fizi, tanto raflbmiglia j im'amiftà fii> 
cera , quanto ad un onefto maritaggio 
la pubblica profliruzione . 

Non è già che io prefuma di coridan* 
nare quella fpezie di corrifpondenza elio 
fu introdotta dal vantaggio della focte* 
tà, e che il viver Bhfite ha rendura col- 
ta . Io ne biafimo il folo ecceffo . Mi 
fa male che fìafi cotanto dilatato !' abu- 
fo; e vorrei che nel linguaggio, e nel- 
V altre efteriori rimoftranze , fi poterle 
altresì diftinguere la femplice civiltà dal- 
ia cordiale amicizia. Perchè mai' ad o- 
grù menomo incontro correre con tari- 




Qualunque altra 



to 
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Li a k o P r i m o.* 5 

to ardore dietro que'rali che allo fpef- 
fo noi non iftimiamo; che forfè fonoda 
noi difpregiaci ; che certamente non a* 
miamo.f Per qua! ragione, fe è morto 
un de' loro parenti che non era da noi 
conofciuto; la cui vita era loro a cari- 
co ; o che morendo toglie un oftacolo 
a' divifamenri che per altrui avevamo , 
far protette d' eflèrc feniìbii illìmi a un af- 
flizione che elfi hanno di rado , e che noi 
medimi non riferiamo mai e Perchè, 
fe lor acade o una buona fortuna , o un 
onore che talvolta lor invidiamo, giu- 
rar loro eh' è indicibile il giubilo del 
noftro cuore ? In fomma ; perchè, op- 
primere con ampleflì, e con blandimen- 
ti i Uomini, cheteftè lacerati abbiamo 
co' noftri difeorfi ; o contra cui un mo- 
mento dopo fiamo per ìfeatenarci ? 

Se pretendiamo che rimoftranze di 
quella latta e corali termini fpieghino 
tutto ciò che pajono lignificare, non è 
che fallitila noftra condotta . E fe (cac- 
ciarle non vogliamo, eneppur ricever- 
le per quel ch'elleno fanno intendere» 
non è che puerilità. 

II cercarli con ifinania per elpriine- 
A 3 re 
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re a gara parole che non han fenfo V6* 
Mino ; o per praticar 1* un 1' altro fili- 
la propia fàccia conrorlìoni vore di fen* 
rimentii ciò è forfè là più ridicola del- 
le adulazioni; ciò è Uri intprego , e un 
trafficodi Tuoni edipOfturCi Ilprefume- 
re per tanto in tali occafioni d'euerne 
creduto, ^ di crederne gii altri * egli è una 
in&mia 3 ounatoav-iganzaì egli è UnO 
ftudiaré d' ingannar altrui , o di reftat in- 
ganna tò. 

Avrebbevi", il confèffoj dell'impru- 
denza , e probabilmente un non foche 
di ferocia a comunicar cogli Uomini s 
col folò oggetto di palcfkr lord rutti i 
noftri peniìérì > Come il fondo di Iot 
natura rende per una Virtù cento Vizzi; 
te fincerità foverchiamente fcrupolbfa , e 
èbenon potrebbe tacere nulla» degene- 
rarebbe per neceflìtà in una continuata 
fatinii e ben pretto in ingiurie* e in in- 
vettive . La malignità eziandio che in 
ogni modo vorrebbe prendervi la fua 
parte ; finirebbe di guaftar ogni cofa . 
Accendercbbono finalmente la bile in- 
lìnO de' più modei ari le verità quafì fem- 
pre difpiacevoli che T un l'altro didir- 
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L X B, R, O, J? v i w o. .7 
Ci affrettammo .' ciò più non farebbe che 
diffenfioni ; e in un tal difordine pre- 
Cipicarebbe tuttala fodera, cheatrarne- 
k che che fia non varrebbe . 

Egli è dunque con molta ragione , 
che le leggi della convenienza intro- 
duflèro la faggia dilfimulazione > che a 
tacer ci obbliga fopra ciò che non è di 
noftro diritto di correggere; e a (offrir 
negli altri ciò che gli altri pure , dal 
loro canto, è forza che fotfrano in noi" 
medefìmi . 

Lafciamo, io vi acconfento » a quei 
che ne fono incaricati, la briga di ren- 
derci avvertiti de nofrri diferri ; è pur 
troppo fuggecta a' riguardi la verità,, fe 
vuolfi conciliarla con 1' amicizia ; che 
farebbe , fe d'uopo fòiTe di farla fuffi» 
fiere fra perfone indifferenti f Ma c, mi 
temperamento in una (ìmile congiuntu- 
ra? Non potremmo forfè raffrenarci dal 
dire turto ciò che penfiamo , fenza mai 
permetterci di proferire ciò che non fi 
penfa ? Molto ottiene la civil fodera, 
fe ottiene che non fempre fiatilo efat- 
tamenre (interi. Non tolleriamo no eh* 
ella sbuJj de* (boi diritti per fino a co- 
A 4 farcire 
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fìituirci fallì . Concentriamo , giacché 
efTa il vuole, ìl noftro rammarico; ma 
per lo meno non facciamene appaja am- 
mirazione di forra. Non facciam rooftra 
della noftra freddezza , ma neppure del- 
la noftra vivacità . Diffimuliamo il no- 
ftro tedio , ma non c' intìngiamo rraf- 
portati o giocondi . In fomma ; non bia- 
(ìmiamo cièche ci offende , ma non lo- 
diamo ciò che ci difpiace, 

Eccoi limiti dell' oneftà , c della con- 
venienza : fono ben più angufti quegli 
dell'Amicizia . Si può efiere fociabile 
con chi che fia ; non fi dee eflèr fol- 
lecito che per molto pochi , e vale a di- 
re, per gli fiioi Amici. 

Tutto che, in un picciol numero d' A- 
mici io X Amicizia riftrmga , preveggo 
che afeiugar dovrò terribili contraddi- 
zioni. Non mancano Klofoh", i quali, 
dopo di aver fatto un particolare Audio 
dell' Amicizia , pretefero che ella fuffi- 
fiere non pofla che fra due fole perfo- 
nc, e che redi diftrutta dalla pluralità. 
Dicon effi che I' eflènza dell' Amicizia 
confifte in una unione sì perfètra di due 
Amici, che in grazia di lei un folodi- 
vengo- 
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vengono . Secondo 1* auerzionc loro , 
quelli due Amici fono due corpi ani- 
mati da un folo fpiriro. 

Conchiudono da un tal principio , che 
fe la natura ha già traverfari all'union 
di due Uomini preffochè infuperabilio- 
fìacoii ; l' immaginarli di volere ftabilir- 
la in un maggior numero , è un immer- 
gerli nel favolofo , e nell' imponìbile . Pur 
troppo trovali imbroglialo un Uomo nel- 
l' accordarli con fe medefimo ; in un in- 
frante ei là palTaggio da una eccedente 
giocondità a unalmifurata malinconia; 
ciò che fui mattino fu 1' oggetto delle 
fue brame appaflìonare , eifulla feradif- 
pregia . Quanto fudar non dee la fag- 
gezza anzi che d'aflòdarlo ottenga , o 
di renderlo un pomen variabile? Quai 
dunque faranno gli sforzi di lei, per- 
chè egli perfèttamente con un altro con- 
cilili f Giunca che ella lìa a quefto ler- 
mine , arrenar fi dee . Se d' innoltrarlì 
ella imprende, è inevitabile lo fviamen- 
to. L'unione di due perfòne è il capo 
d' opera della Natura , della Ragione , 
e della Fortuna che in formarla cucce e 
tre concorrono. E' una chimera l ? unio- 
ne 
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ne d'un maggior numero. Fra gli Ami- 
ci la vera Amicizia non tollera che li- 
na volontà . Poflìbil non è che quattro 
o cinque uomini fi Confervino in un ta- 
le flato. GÌ' intereflì, le paffioni, i ca- 
pricci han movimenti troppo dìverfi , per- 
chè cOD-paflò si eguale al fine medefì- 
mo s'indirizzino . Cosi i alior quando 
da contrarie obbligazioni fono ftrafei- , 
nati gli Amici inverfo cofe oppofte , è 
forza che fpezzifi il nodo che vincola- 
vagli . Non fi dee negarlo ; dell' unione 
di due Amici fi rifeonrrano le incon- 
venienze medefime . Non per altro fi 
conftituifee sì peregrina !' Amicizia» che 
per la fomma difficoltà di fcanfarfi da 
quetli fcoglj. In fine; avvenir può che 
in mezzo di tanti pericolila fortuna >e 
Ja prudenza guarentino due pedone co- 
me per miracolo i ma per aedere che nè 
la prudenza t nè la fortuna vi pollano 
far marciare di fronte quattro o cinque 
Uomini , il fentiero n' c troppo angu- 
fto. ; ... 

Perquanto plaufibili fieno quelle ra- 
gioni » poco fondate tuttavia mi paio- 
no , Convengo che 1' Amicizia è pifc 
dure- 
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durevole quanto men fuggetta ella è £ 
gli accidenti annetti all' urtiana condi- 
zion fra due Aniici » che fra un nume- 
Io maggiore: ma nonpoflbcrederlaim- 
jjoffijaiifcfrapiù' perfone; Per dir vero, 
vi ha a temere che il cuore j divìfofra 
tanti obblighi differenti, non ne adem- 
pia eWàmenté veruno . Gli Uomini de- 
boli elimirati» comeii fono, nonecco 
donO una certa mifura di fentimenti * 
Que che ammontano una , eforbirante 
quantità d'oggetti» agevolmente poffo- 
110 funeraria . Ma gltresì quegli chea un 
folo fi appigliano , poflono bene non reti» 
derla compiuta. Che fi confulti Xefpe- 
tìenza » la cui teftifìcazione in Colali 
materie uguaglia il valore de' più raffi- 
nati ragionamenti . Ella ci dice che li- 
na Madre ama cinque ofei figliuoli in 
un tempo fteflò ; che la tenerezza me- 
defima che la tiene impegnata nelf at- 
tenzion di allevargli » non le impedifee 
di facrificarfi a tutti i doveri » onde il 
padre di lei in un'avvanzata età bifo- 
gnar può per la propìa conlervazione . 
L'allegrezza che ella ha di veder cre- 
dere e rinvigorire gli uni , non ia Mft? 

1 «le 



Digitized by Google 



il Deli,* A mi e it i a.*' 
deinienfibileairafflizionedifcorgereefte- 
nuarfì di giorno in giorno, e cadere l'altro. 

Tuttoché ndT union delle volontà 
confitta l' eflènza dell'Amicizia, impof- 
fìbil non è di riunirne infieme più di due . 
Non vi vuol altro che rintracciar loro 
un centro comune, ove ugualmente af- 
pirino tutti i lor muovimene! , ed ove 
poflanfi cileno rifeontrare e rimefeokr- 
fi : Quello comun centro è la Virtù , 
ove per fentieri divelli s'indirizzano gli 
Amici; Come in tutto ciò che elfi ope- 
rar debbono concitano folo lei ; come 
eflì tutti non vogliono fe non quanto.el- 
la loro preferive; vcriflitmmente puoC- 
fi aflerir di loro, che non eflèndo ani- 
mati , molli e guidati che da lei fola , 
non han eglino che un' anima, che è 1* 
unico piincipio de' loro alletti, e delle 
lor brame. 

Alla voce di quella Sovrana fpajo- 
no que' capricci , e quelle (regolatezze 
dell* umore, che sì lovcnte rendonoun 
fol uomo avverfario di fe medelìmo . 
La Virtù fifa intendere agli Amici; tur? 
ti ubbidirono ; ove il cenno di lei gli 
chisma^ tutu corrono. 

Sé 

Digitized by Google 



Se gli Scaci, fe le Famigliti unir pof- 
forto canee perfone che fe ne formino de' 
corpi moflì da un medefimo Ipirito che 
gli guida a un termine medefimo ; per- 
chè mai ciò che la fola Ragione operar 
può fopra Uomini uniti dall'accidente, 
c che allo fpefto non troppo fi amano; 
la Ragione , fiancheggiata da una vir- 
tuofa cenerezza , operar noi potrà Aspra 
Uomini, che per amarli lì fcelgoaoelfi 
medefimi ? 

Forfè fi prefumerà che da' miei prin- 
cipi ne fiegua che rutti gli Uomini dab- 
bene fieno Amici , poiché a tutti loro 
ferve di mobile la Virtù . Quanto alla 
ftima potrebbe eflérgiufta la confeguen» 
za . Se fra loro tutti i buoni fi conofeef- 
fero, effifi ftimerebbono : e fenza dub- 
bio, tutti quei che fi conofeono, fi fil- 
mano . Ma avvegnaché là ftima fia tal- 
mente il fondamento dell' Amicizia j che 
l' Amicizia non pofià fuffiftere fenza di 
lei , ciò non oftante egli è vero , che 
la loia ftima punto non produce l'Ami- 
cizia. : , . 

E' la ftima un giudizio che Io Spiri- 
to forma del merito da effo lui cono- 
fciutO. 
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fciuto . E' l' Amicizia una inclinazione 
del cuore verfo un oggetto che gii è 

Srefemato dallo fpirito come degno di 
ima, e che il cuore medefimo rinvie- 
ne amabile. 

Non balìa dunque per divenir ami- 
co di taluno, il folo filmarlo. Quando 
anche la voftra ftima fi avanzane alt am- 
mirazione ; fe tuttavia non liete preve- 
nuto in favore di lui da quel fegrero in- • 
canto che nalce dall' avvenenza , dal por- 
tamento , e da tutto il carattere ; da quel 
non fo che , più agevole a fentirfi in noi 
cheadefprimeru*, voi loammirerereper 
tutta la- voftra vita , fenza che voftro 
Amico mai il facciate. Gli coflumi,elo 
fpirito imprimono buona opinione a" un 
Uomo : le maniere , e 1* umore invoglia- 
no d' unirfi a lui . In una parola ; non 
può flarfene L* Amicizia fenza la ftima , 
ne la ftima fenza l'Amicizia. 

Quand* io foftengo che in un tempo 
fleffo puoflì aver molti amici j già non 
prefumo di biafimar que'che ilniegano. 
Non altro chieggo loro , fe non che 
{offrano uno fiato di minor perfezione. 
Io rendo loro giiiftizia . Confcflf» che 
più 
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più che noi han eglino una fublime idea 
dell' Amicizia . V Amicizia che cllì ci 
propongono , certamente è più fonda, 
pu attiva, più force . Ma in grazia del- 
l' umana fragilità vorrei che cipraticaf- 
fero correrìa . Vorrei , che riputando t 
Amicizia come II più prcziofo bene di 
cui godiamo, non ce ne limitartelo tan- 
to 1 ufo, che quafi che inutile celren- 
deflèro . Tanti fono gli accidenti che ci 
difgiungono da'noftri Amici, o che ce 
gli tolgono ; tanto tempo vi vuole per 
procacciarcigli, che il ridurci ad unto- 
lo, è un efporci, al più fpeflb, a non 
averne veruno. V Unità d'Amicoèun 
grado di perfezione più maravigliofo , 
più puro , più bello a proporli nc'Li- 
bri : la pluralità d' Amici è più prati- 
cabile , più vantaggiala , più comoda 
nel commerzio . Se deggiono i noftri 
Amici rettificare le nollre mire , diri- 
gere i noftri paffi , cooperare a* noftri 
imprendnnenti , raddolcire j noirri ma- 
li, moltiplicarci noftri piaceri, renderci 
moderati nelle profferirà , confortarci 
ne difaftri; non è chiami he con mag- 
gior pienezza ed efficacia raevrem noi 
quelli 
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qfciH. dìverfi uffizi da molti che da Ufi 
folo ; il qual forfè avrà più cuore , ma 
che certamente non farà dorato di tanta 
forza, né di tariro difeernimento? 

Chenonprefumafidi quindi tonchiu* 
dere che io regoli l' Amicizia con l' U- 
tilitàV Egli è vero, che l'Utilità non 
dee efférne il principio, ma può ella ef- 
férne il frutto . Fu conceduta l' Amici- 
zia perchè ferviffe di appoggio alla vir* 
tu. ; ed è un troppo fidarfi dell'umana 
fragilità, e un fervirla male; fe vuoili 
coartarla a non avere che Ufi folo ami- 
co. Scorriamo i più illuftri Secoli dell' 
antichità : troveremo che ì grand' Uo- 
mini che ne furono Y ornamento, a tm 
folo amico non fi riftrinfero . Socrate , 
Platone n'ebbero molti . Celebrali- puf 
oggidì 1' amicizia di Scipione 1' Afri* 
cano , e di Lelio . Ma è noto ezian- 
dio , che ella comprendeva molti altri 
Amici che erano lor comuni : Fin a noi 
pervenuero inomi loro. Si fa che Quin- 
to-Scipione, Filo» Rupilio, Miimmioj 
Terenzio » Lucilio » annoveravano" in 
quefta claffe . 

Dubitar non fi può che molti non o' 
■ - ,j , ebbero 
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ebberoCicerone, e Plinio il Giovane; le 
lor Opere ne immortalarono la memo- 
ria . Con tutta lafua aufterità ebbe più 
d' un Amico Catone . Se con tenerezza 
egli amò Cepione ino fratello» e il Tuo 
Nipote Bruto, men Cari LucuIlOi Ci- 
cerone > Ortenfìo , e Munazio non gli 
furono . Per dir brieve s qucll* * An* #. 
tico , che per confervarci perfètti mo- ' ' 
delli dell' Amicizia , introduffe in uno 
de'fuoi ingeg^ofì Dialoghi un Greco j e 
Uno Scita ; 1 un de' quali crede di con- 
vincer 1' altro che in qualunque luogo 
non è ella sì conofeiuta , nè sì rifpettasa. 
che nel Pacfe di lui , con evidenza ci 
la concepire che queftedue Nazioni pre- 
cifòtnente non !a riftrignevano in due fo- 
le perfone . Effendo che lo Scita > ed il 
Greco riferifeono, cadauno , un efem- 
pio di tre Uomini , che avean faputo 
effere perfètti Amici , fenza che la loro 
Amicìzia Così divifa, fofiè mcn cordia- 
le, men viva, men efficace. 

Non è d'uopo però immaginarti che 
fi abbia a permetrerfene un gran nu- 
mero. Diffidi cofa farebbe lo ftabilirlo. 
Gli Sciti il limitavano a tte. Ma la lò- 
fi h 
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la regola che in tal propofico fcrabra 
infallìbile fi è , che il più picciolo na- , 
mero è i) più ficuro. Se colui chenon 
ha che un Amico ,' corre rifico di fo- ' 
vente andarne privo; quegli che ne fjoffe- 
de una eccedente quantità , può far 
conto di non averne veruno . 

Niuno vi ha che cerchi d' efiere in- 
gannato; e tanto meno in amicizia che 
in tutto -il -retto . Come ella è il più 
prcziofo di tutti i beni , non può com- 
mutarli con altri, che che fiane il loro 
valore . Non vi è per efla equivalente 
di forra. 

Così quegli che fi fparge in un gran 
numero d'Amici, non potendo impar- 
tire a ciafeuno d' elfi che una leggiera 
porzione della fua tenerezza , della fua 
attenzione, delle fue premure, non dee 
figurarti di rirrarne più di quello che e- 
gli lor dona . La mifurà n'è uguale . 
Que' che non amano che mediocremen- 
te , non fono che mediocremente ama- 
ti. Non fi ha: a recar indubbio, che af- 
fètti sì ripartiti, affai fievoli non fieno. 
Della fpezie medefima fono gli affetti 
chericevonfì in concambio. Non fi vuol 
ab- 
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abbandonarli ad Uomini diflritti ; op- 
pur coloro , che pajono abbandonarvi- 
fi, fono Uomini dift ratti al pari di elfi. 
Cocal genere di fiacco, e languido amo- 
re, può ben formare una unione dipo- 
litica , e d' oneftà : la generofità mede/i- 
ma , e talvolta la vanità , vagliono ad 
inferirgli un'aria d'Amicizia ; ma non 
mai puorfi formarne un'Amicizia vera. 

Un Saggio * , la cui abitazione*- 
fembrava troppo aiigufta per lui » fu 
pago di rifpondere a quegli che glielo 
dittero : TiacejJ'e a Dio che io riempier- 
la potejfi di veri ^Amd ! Poteva egli in 
miglior modo far comprendete , che il 
cumulo de' defiderj è d'averne pure un 
piccolo numero? 

In fatto i oltra le ragioni or ora da 
me tocche, le difficoltà che rifeontran- 
fi nella fcelta degli Amici , varrebbero 
effe fole ad efcludernc la moltitudine . 
Egli è sì malagevole il riufeimento ia 
queft* elezione , sì pericolofo 1* ingan- 
narvifi ; tanti e tali fperimenti, ed ela- 
mi sì feveti ci vogliono per accertar- 
lene- che batta appena la più lunga vi- 
ta per formare tre, o quattro fcelte di 
hi tal 
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tal natura . Donde viene , che tante A" 
micizie sì facilmente vincolate , che a" 
vean più 1* aria d' Amicizie che dopo 
una lunga feparazione rmfreicanfi s che 
d'Amicizie che fi formano 5 donde vie-* 
ne, difli>che corali Amicizie sì vive, e 
sì guftofe nel lOr nafcimenro , sì poco 
durarono? Cioè, perchè elleno comin- 
ciarono con troppa fretta * Il rifcOnrrar- 
(ì , l' aggradirli , l* amarli j lo fpiegar- 
fi, l'unirli, per Ordinario non fono che 
Una cofà medcfima . Ci facrifichiamo 1' 
un 1' altro i ci giuriamo un inviolabile 
amore; e pofcia ci difamìniairìo, ci ri- 
conofciamo j ci annoiamo, ci dtfguftia- 
mo . Quella ftravaganza che cOt-pro- 



to del noftro Amico ( quella divediti di 
genio, que' difetti rie' princìpi, e nel cuo- 
re , non fono gKrfopravvenuri dopo il 
noftro impegno ■ Vi fi trovavano s ed 
altresì cfler può , che egli non fia- 
fene curaro d'occultargli ne' più fegreti 



Viglia, le voi ) che non avelie l' antive- 
dimelo di rintracciargli , non gli ab- 
biate difcoperti f Pria di ricevern" una 
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moneta conviene fàre faggiarla . Sag- 
giali a propio rifico , quando fi faggia 
dopo d' enerfi ricevuta . Noi non ci fac- 
ciamo giuftizia quanto bafta . Cerche 
è il folo naturai effetto della noftra im- 
prudenza fi attribuifce da noi al cangia- 
mento che ci figuriamo pofteriormente 
avvenuto nelle qualità de' noftri Ami- 
ci , etalvolta alla noftra leggerezza . Cre- 
diamo che più non fieno quegli fteffi 
che erano quando cominciammo ad a- 
margli . Ci abbagliamo; e un primoer- 
rore ne ha tratto per neccffità un fecon- 
do . Allorché fpenfierat amente c' im- 
barcammo , amavamo in elfi ciò che 
non poflèdeano : in abbandonandogli , 
ciò che avcano, e ciò che pur hanno, 
è da noi difpregiato. 

Bramate dunque crearvi degli Amici 
the abbiate a confervar lungo tempo ? 
Siate lungo tempo a crearvigli . Non 
mi fcbiate il gergodegli Uomini col lin- 
guaggio del cuore . Difcernete la fuper- 
Scie delie maniere dal fondo del carat- 
tere i diftinguete ciò che piace in certi 
inftanti , da ciò che dee piacere per 
fempre . Che il non fo che vi attrag- 
B 3 ga, 
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gaj ma non vi ftrafcichi.. GiucatC Co* 
Giuratori; con chi ama la Cacciar cac- 
ciate ! fcherzate co 1 giocondi ; cogli 
Eruditi ragionate; ognun d'elfi in cer- 
ti tempi della vita può' avere il pro- 
pio ufo : ma non vi vincolare mai cort 
unioni che efier debbono perpetue ■■> fe 
non con Un uomo d'Un cuore-nobile,- 
e d' una fana Ragione -. 

Non può eflère idoneo all' Amici» 
Zia, e héppure eflème degno , un vi* 
siofo, o uno ftlipido* Che compromet- 
terci di loro? La corruttela del cuore , 
o l'accecamento dello fpirito gli fava- 
ciliare ad ogni paflb, o gli fa cadere. 
Che fi può amàre in Uomini di que- 
lla palla ? E' forza che di contìnuo 
fìiam full avvifó centra l'uno; e ilme- 
glio che far fi polla è il foffrir l'altro- 
Se nell'Amicizia vaili particolarmen- 
te in traccia della Scurezza , e dell'af- 
fabilità , egli è evidente che nulla di 
ciò fi rinviene in elfi: Quegli vi fcappa 
quando volete metterlo ali' Opra ; que- 
lli vi nuoce, quando s'immagina di 
preltarvi fervigio. 

Io per tanto pongo fra loro una gran 
diver- 
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diverrò . Gli Uomini di fpirito più li- 
mitato , non fono totalmente incapaci 
de doveri dell'Amicizia; conicene s a 
dir vero, non fia agevole di conduci- 
gli, riè di farne lor comprendere la di» 
licatezza. Ciò non oftante; come l'A- 
micizia piii confitte nella bontà de' co- > 
fiumi > e nel fentimento , che nell'ette- 
fa delle conofcenze, e de' lumi j egli è 
certo che gli Uomini di un mediocre 
genio potendo effer dotati di buoni co- 
ftumied efferefenfibili j poffono ezian- 
dio amare. 
; Tutto il fegreto loro ila nello fce- 
gliere. Se vagì ronfi di ral cautela» fa- 
ran Tempre così ficure, così durevoli , 
e fovente meri burrafcofe le loro Ami- 
cizie, che quelle di coloro che meglio 
penferanno, e meglio parleranno che 
effi. , 

Così; allorché io dò l'efclufiva al- 
le perfbne fenza fpiriro, non prefumo 
già d'efcludcrle aflolutamente; dir vo- 
glio folo, che non eflendo l'Amicizia 
una cieca inclinazione , bensì un ili u- , 
minato fentimenro; un Uomo ragione- 
vole non dee far cadere la fua elczio- 
B 4 « 
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ne l'opra uno ftupido , turco che per 
alrro fia quelli un gran galantuomo . 

Affai ve ne vuole che io abbia il 
fenrimento medefìmo a riguardo de'vi- 
ziofi, 0 degli (celienti. Io intendo per 
viziofo , un Homo infetto d'alcuno di 
que' vizzi che offendono i principi dell* 
onore , o della giuftizia ; non già un Uo- 
mo fuggetto a leggerezze, le quali, av- 
vegnaché condannevoli » fon però tolle- 
rate dagli Uomini più incotrotti. L'in- 
terefTe che ebber eglino , ehehanno, o 
che temono di avere, che non fi creda 
che leggerezze fòmiglìantì distruggano i 
principi della Virtù , gli ha fatti conve- 
nire di fpacciare cotali difordini anzi co- 
me miferiedell'utuanirà, che come viz- 
zi della perfona; e quell'abbaglio dive- 
nntoormai generate, par che abbia pro- 
dotto unafpeziedi diritto . Io qui par- 
lo da Filofofba tutti 1 Popoli di qualun- 
que Paefe ; e non da Criftiano, a cui è 
noto, che l'opinione degli Uomini nul- 
la preferive che alle Divine immutabili 
Leggi fi opponga. 

Softengo dunque, che un viziofo, o 
uno fcellerato ( mercè che non vi fó dì- 



ffin- 
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ftinzionedi fona) effernon può un fag- 
geta) propio per l'Amicizia . Qjù non 
mi fermo. Non concepilco che lira gli 
{"cellerari porta l'Amicizia fuffiftere. 

Se per provarlo conteniamoli di di- 
re che non vi ha Amicizia fenza Vir. 
rù , non fi lafcerebbe mai di nfponde- 
re , che io fuppongo una cofa fu cui 
fì difpura. E' fòrza dunque di dimoftra- 
re con la natura fteffà dell* Amicizia , 
e con l'idea che n'è formata da tutte, 
le Nazioni , che vi dee aver luogo Ja 
Virtù . 

I Popoli più colti , come i Greci ed 
i komani , credettero che l'Amicizia fìa 
un fencimenro nato dalla Aima che fi è 
concepura a favore d-' alcuno , e confer- 
mato dalla raflbmìglianza de' coftumi . 
Se per Amicizia fi volerle inrendere ujl 
( inftinto, o una cieca propenfione, cherì 
trae verfo un taluno fenza che ne Oppia- 
mo il perchè j oppure un legame formato 
dal folo intereflè ; fi dovrebbe ben conve- 
nire che l'Amicizia fi potefie ritrovare tra 
gli fallenti : pofeiachè un tal inftinro 
efercita certamente fovra di effi la fua 
pofTanza ; e perchè eglino altra legge 
che 
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clic il prapip inrcrcflè non conofcónó . 



coloro che poggiano fu fomiglianti prin- 
cipi. Noi converremo che gli fcellera- 
li poflòno efTerc uniri d'Amicizia» nel 
fenfo che le adattano . Ma gli avver- 
tiremo altresì , che quando parliamo 
d'Amicizia , non intendiamo parlare» 
nè di quella cieca inclinazione che è 
imprelTa dalla Natura fenza confuìtar 
la Ragione; nè di quel vincolo che è 
ftretro dal folo inrereflè fenza afcolta- 
re l'onore . In quello cafo ciò non è 
altro che un contrarlo di termini, non 
troppo feriofo per l'argomento che lo 
tratto . 

L'Amicizia onde* io parlo, è quella 
che gli Uomini d'onore vantarono in 
Ogni tempo come il più preziofo tefo- 
ro che pofseder fi polfa . Egli è ma- 
nifefto che elfi non preteferojnai eleva- 
re con sì magnifici elogi una uaione 
formata, o dal folo inflinto, o da un 
interelfe fordido • y ' 

Non fi è mai penfato, neppure fra' 
Popoli più tozzi, d'eccitargli Uomini 
afeguire la loro inclinazione, o a cor- 




rere 
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fere ove T intereflè gli chiama ; pel 
contrario , la maggior parte delie mi- 
gliori Leggi non tende che a reprimere 
i muovimenri dell' una j e dell' altro, 
e a recar rimedio a' mali che entrambi 



ior la guerra , e non fi occupano che 
in combattergli » 

Contuttociò, Hi Tempre l'Amicizia 
in fingòlar venerazione preflb i Popo- 
li più barbari . Gli Sciti le aveano in- 
nalzati Altari . Quella feroce Nazione , 
di cui la feimitarra età la maggior Di- 
vinità , invocava l'Amicizia . Non vi 
avea fra loro cofa più facra , nè più 
inviolabile, che le Leggi di lei . Alle- 
vavano i loro figlinoli nella credenza 
che ella difpenfafse tutte le dovizìej e 
contcnefse tutte le Virtù . Eternavano 
la memoria degli Amici illuftri; e l'o- 
dio implacabile che nodrivano controa* 
nemici e agli eftranei, non gli ritenne 
dal coftruir de' Templi ad Orette, ed a 
Pilade , e dal crearne de* Numi. 

Vero è dunque che tutti i Popoli rif- 
guardarono l'Amicizia come una cofa 
infinitamente ftimabile;. e ciò fuppofto, 
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è foiza di confettare che eglino non la 
rawìfarono mai come una unione for- 
mata da un cieco inftinto che ci acco- 
muna co' più vili animali; o da unin- 
tereflè che cogli Uomini più indegni 
confondeci. — . 

Perciò , confiftendo necefiària mente 
Tenenza dell'Amicizia, e tutto il fuo 
merito nella- (ceka dell'Amico, e in un 
fentimcnto che è prodotto dalfolo pia- 
cere di amare ; neceflàriamente ne fie- 
gue , che la cicca propenfione la cjual 
efclude quefta keltz ; e l' oggetto d un 
particolare interefie che diftrugge que- 
llo particolar fentimento, non poffanp 
mai far buona lega con l'Amicizia. 

Ciò che coftituifce eflènzialmentc 
l' Amicizia; ciòchcla diftingue da tut- 
ti gli altri vincoli che poffono efferfòr- 
mari dagli Uomini, è la conofcenza de! 
fuggetto , è il dìfimerefle del motivo 
che vi ci attacca . 

Egli è in vano che s' ìmpartifeano 
gran beni a un Uomo , fe non fi ha con- 
tezza nè del bifpgno, nè del merito di 
colui che gli riceve : fi è ipacciaro per 
pazzo* c il più che iterar fi polfa, è il 
non 

r 
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nòti comparire che prodigo. Egli è in* 
vano che voi ricolmiate di doni un tale * 
da cui ricevette importantifiìmi fervigj j 
o donde fiere in efpertazione d' una forn- 
irla fortuna : vi fi reputa o come un 
Uomo giudo che fa pagare i Tuoi de- 
biti ; O come un buon politico , o un 
avaro di abilità * il qual femina poco 
con la mira di raccor molto. Per me- 
ritare il titolo di liberale, bifogna do- 
nare a un Uomo degno, a cui non fi 
debba ciò che fi dona , o da cui non 
fi fperi di ritraere più di quello che 
egli ne ha ricevuto. In quale fiafi al- 
tra maniera che voi doniate , donate 
fenza efiere liberale. 

Egli è Io fteffo dell* Amicizia » Per 
meritare il nome d'Amico, bifogna 
emare con difecrnitnento, e fenza ime- 
refie. In qualunque altro modo che voi 
amiate, amate fenza efiere Amico. 

Così io convengo che poflà darli 
untone fra gli fcellerati j e pur trop- 
po ne abbiam degli efempli . Ma co- 
me queft' unione non è formata che 
dall' intereflè che gli obbliga a mante- 
ner»" la fède, e a fcambievolmente difen- 
dei, 
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<krii > col titolo d'Amicizia non 'dee 
efiere decorata. 

Collante ed inviolabile cfler dee TA- 
micixia > ed ella pure ha de' principi 
che piti, non variano della Virtù ond' 
eglinodipendono . Comemat nell' unio- 
ne degli federati promerrerfi una rate 
coftanzà? Qual cofa è più (brropofta al 
cangiamento quanto l'inrereflè ebe fer- 
ve di principio a quell'unione? I tem- 
pi, le congiunture , la difpofiziort de- 
gli fpiriti o degli affari muranfi talvol- 
ta sì ali* improvvifò , che un non fa 
che , che convenivaci ieri , ci ruina oggi- 
dì . Quindi ne viene , che quel tale 
Ond' eglino fi fàccia conofecre di tal 
modo uniti che un tempo il .difèfero 
col pericolo della loro vira, .ora alme*- 
nomo lor vantaggio il facrifieano . Fe- 
deli o perfidi , lìnceri o' falfi , pronti 
del pan a' biafipii clic alle lodi ; ad 
affalirvi che a proteggervi; a darvi la 
fpinta SÌ; precipizio che ; a fporgerwìib 
mano, non fanno operare il lom'cuo- 
re che a grado del ìor b ! fogno ; non 
miferàno 'coia veruna che ; a ■ peculiare 
loro profitto. - 

Qual 
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Qual conchiufìone da tutti quelli 
principi i Che altro nome impor non fi 
può al legame degli (cellerari , che U 
nome di cofpi razione , d' infame e fii- 
nefta focietà che'non dee infpìrare che 
orrore: e in una parola; che tutte le 
altre unioni che la ftima non ha for- . 
mate , e che non han rapporto con la 
Virtù , cner non poffono riputate che 
come frivoli o mercenari impegni \ che 
meritano folo difpiegio . 

Io non accordo dunque il titolo d'A- 
mici a coloro che reflano vincolati dal 
giuoco, dagl'impieghi , dagl'incontri. 
Con maggior ragione convien negarlo 
a quegli altri che dal motivo degli 
onori, o delle ricchezze lafcianfì unire. 
De' primi dobhiam valerci come di 
fruttuofeo aggradevoli conofeenze: co- 
me di vili fchiavi dobbiam far ufo de' 
fecondi . 

Dopo ciò; penfo che fia molto inu- 
tile di difendere fpecialmente alle qua- 
lità , (ulle quali poflàlt regolare la (cel- 
ta de' propj Amici . Egli è un aver det- 
to tutto, quando fi è fatto riflettere che 
abbaftanza non fi potea conofeergii ia- 
nanzi 
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vairn d'unirli ad eflì. e che gli Uomini 
virtuofi erano i foli fuggetti propi per 
l'Amicizia . Dipende il rimanente dalla 
conformità de' coftumi ; da un non fo 
(jiwlgufioj da un fegreto incanto di cui 
non è facile di rendere ragione ; e dalle 
opportunità die fi prefentano di contrae- 
le l'incrinfichezza . Altri forfè ci ràran- 
no entrare la conformità d'umore. Per 
me non la giudico afsolutamente nccef- 
faria- Nonniego che allo fpe/so può el- 
la ipargere più di graziofità , e una mag- 
gior giocondità nel commcrzio : ma cer- 
tamente ella noi rende nè più fondato , 
nèpiùficurpi e ciò dev'eflere fufficiente , 
Non fo purè , fe una coral perfetta 
corrifpondenza d'umore non fia talvolta 
anzi contraria che frilttuofa a' piaceri 
dell'Amicizia. Se due amici fono ugual- 
mente malinconici j chi gli rifvegliarà? 
Chi gli renderà moderati , fe del pari 
fono vivaci? Se ugualmente inclinano a 
contraddire , chi avrà la cura di accor- 
dargli? Non è evidente che alle volte la 
diverfità de' loro umori può contribuire 
sgh allettamenti della toro amiftà ? La 
tuie rimefcolata con la bile non può ca- 
. È*»" 
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gìonare che incendi ; fe vi fi confonde 
alquanto di flemma t produce»" un fuoco 
eh' è grato. La malinconia unita alla 
malinconia » degenera in una cupa trt- 
ftezza ; ha l'aria d'una forca di {fol- 
tezza l'allegria unita all' allegria; l'al- 
legria unica alla malinconia diviene 
Una giocondità ragionevole. Uno fpi- 
rito che rifente dell' afpro » non dì 
rado è brigante fe gli opponete l' af- 
prezza s uno fpin'ro arrendevole > non 
di rado è feiocco fe fi abbatte in un al- 
tro arrendevole fpiritoi 1' afpro, e l'ar- 
rendevole rimelcolati Jnfieme, piegano 
ad un'amabile vivacità. 

Fu ciò coroprelo a perfezione da due 
illuftri Poeti che folla Scena Franzefe 
proccaciaronfi un onore immortale . La 
cognizion profonda che ebbero entrambi 
del cuor dell* Uomo , foce lor riflettere 
che si poco fofie neceffaria per l'Amicizia 
la conformità de' geni, che anzi la lo- 
ro diverfità molto meglio accoppiane gli 
Amici . 

Vi focer eglino, cadauno nel componi- 
mento che fpacciafi per loro capo d'ope- 
ra, comparire due Amici ; ed ambiduì ira> 
C P"£ 
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prefferoaquefti due Amici, umori diffe- 
renti i Carneille nella fila Rodoguna intro- 
duce, come principali perfonaggj Selen- 
io , ed Antioco. E' altero, impetuo- 
fo, diffidente il genio di Seleuco ; e quel 
d' Antioco , pel contrario , facile , li- 
mile j pieghevole, tranquillo: effi fono 
due Fratelli ; hanno a trattare d' af- 
fari ■riguardevoliflimi ; contrattano per 
una Innamorata , e per una Corona . 
Con tutto quello V induftriofo Poeta non 
-teme d'inferir- loro altresì della varietà 
nell' amore , e con ciò ei ne forma due 
Amici , di cui , nulla vi è che poflà 
fcuotere la fedeltà . 

Più innografi Molière nel (ao Mfan- 
tropo. Alcefto, eFilinto vi fpiccano in 
primari Attori ; e la loro amiftà vi fpar- 
ge infiniti allettamenti , ma che quafi 
tutti provengono dalla differenza del lo- 
ro genio. Malinconico , brufeo , e fe- 
roce Alcefto, dipignevi tetra , ed aufte- 
ra la Virtù , e fpaventa gli Uomini 
che ei cerca di con^uiftarle . Filinto » 
giojofo, docile , obbligante , mette in 
moftra le gi-aziolìtà di lei, e fa render- 
ci eoa eflolei familiari. Unifcegli en- 
trambi 



Digitized by Google 



Libro Primo, 35 

trambi la Virtù fenza che il differente 
umor gli divida. Ben prefto gli difuni- 
rebbeungenio troppo fomigliante.. Vi- 
ver potrebbe con Alcefto qual altro fia- 
fi fuor di Filìnro ? Non mi è ignoto 
che lo Scenico intrecciamento ricerca, dir 
yerfìtà ne' caratteri ; ma fo meglio altresì , 
che la vaghezza di queft' intrecciamento 
non autorizza mai gli Poeti ad ifmeiiti- 
re le verità naturali . II fortoporfi alla vc- 
rifimiiitudine è la prima delle loro rego- 
Icv Se, pertanto, vero folte, che due 
perfone d' umor diverfo efièr non potefiè- 
ro amiche; que' due genj fublimi, Cor- 
neale , e Molière , ofato non avrebbono di 
proporci quefti due immaginari Amici , 
che iolo fi farebbero veduti nelle lor Ope- 
re , e che la narura riprovati avrebbe. 
Ognuno fi farebbe nauieato di fomjglian- 
ti moftruolì caratteri.; laddove general- 
meqte furono applauditi. ■Siìh; , -.-r 
Scprgefi da tutte le addotte ragioni, 
che bifogna attentamente guardarti dal 
confondetela diverfità degli umori con 
la loro contrarietà. Non è già un pro- 
blèma che l' Amicizia fuflìfrere non poflà 
con la contrarietà degli umori : ma que- 
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fta contrarietà non nafcc (empre dalla lot 
differenza ; il più fpeflb ella nafce dalla 
ttoppO grande Ibro conformità. In que- 
llo mtìdòdue Uomini egtialfrierìre afpri , 
egualmente collerofi , egualmente con* 
traddicemi non poflono l' Un l' altro toU 
lerarfi 3 quafido per altro ad un limortf 
affabile , moderato *- compiacente , a 
perfezione fi adatràrio ; 

Non mi fembra ftefTarricnre flécèflaria 
per aflbcciare gli Amici 1' Uguaglianza 
delle condizioni . L'Amicizia, la qua! 
conofce la foia virtù , noti prende confo- 
elio dalla fortunà; Non ci leghiamo con 
le Genealogie, tlè cori le Dignità» bensì 
con l£ Pedone. Son dovuti i riguardi, 
gli efteriori rifpetti , gli Omaggi > al 
nafeimenro , al podo , alla grandezza j 
Egli è un tributo aifegnato lóro dalla po 
litica , o dalla convenienza ; ma i foiri- 
mentì che provengono dalla ftima s nóri 
fi debbonoche al merito vero. I Grandi 
abbondano di mezzi per beneficare, 0 per 
nuocere ; un folo ne polTegOrio per farli 
amare : egli è di piacere . Quando lo fpi- 
ritoha giudicato de' caratteri d'un Uo- 
mo; quando il Cuore vi ha trovato il fuo 
al- 
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allettamento , reftanofolo ad efaminarfi 
i più fpcditi, e i piii accertati modi per 
unirfialui. 

Senza dubbio, è molto differente il 
linguaggio della vanità. Non vi ha cola 
che più inculchiti da una Madre al fuo fi- 
gliuolo che cominciaa comparire fra gli 
Uomini, quanto il non conversare coti 
inferiori di lui, e rappigliarli Tempre a 
più qualificati . Ella infitte in rimoftrarglì 
che non vi è a profittar nulla con coloro 
che fono d' una interior condizione ; in- 
cefTantememe gli replica che il loro com- 
merzio difonora , o per lo meno mette 
in difpregio . Qual maraviglia , fe un 
Uomonodritodi fomiglianti maffimenon 
riconofea altro merito che la qualità; e 
fe in tempo che ei fi fa lecito d' ufar 
azioni , che cagionerebbono roffore ne* 
fuoi fervidori, ftia egli fcrupolofamen- 
te attento di non lafciar ufeire de* iuoì 
difeorfi che Duchi , e chePrincipi ? 

Non iftupifeo che così penfino quei 
che non hanno idea veruna della Vir- 
tù , e che a! più de' più ne hanno 
feorta la fola immagine nella Storia di 
taluno de' loro Antenati . Ma non lì 
C 3 ha 
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ha a feri vere' per Uomini di quéftafat» 
ta. Talvolta leggon eglino? O fe leg- 
gono ; Vanno forfè in traccia d* altra 
cofa che d'un vano diletto nelle loro 
letture? Io parlò dunque a quegli, che 
fiù di rurtO prezzando la ragione , noti 
cercano che di perfezionarla i che più 
illuminati che il comùn degli Uomini , 
fpdcciano per plebaglia tutti coloro che 
$' impeciano de' fuoi vizzi ; che poflè- 
dendo ragione 3 e virtù fanno (limarle j 
e, conofeono la vanità , ed il nulla di 
tutte l'altre cofe* 

Correrò certamente hort crederanno 
mai, che l'uguaglianza delle condizio- 
ni fia di eflenza dell'Amicizia. Larif- 
guarderantio come una opportunità che 
più facilmente può farli nafeere , non 
mai come un accompagnamento che le 
fia indifpeniabile 4 Perfuafi che la retti- 
tudine dello fpirito, e la probità fieno fo- 
vénre l'effetto della buona educazione, 
ddle fagge lezioni, e de' grandi efem- 
pli , più profumeranno d' un Uomo 
nobile che fi è auvta la cura di ben 
allevare , che" d'un Uomo di buo- 
na lega , il qiial , per ordinario, 
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non gode d' un tal vantaggio . Ma al- 
trettanto poco forprefi dal non rinve- 
nire la nobiltà dell' animo ove ella rr 
fieder dovrebbe , quanto poco difgu- 
ftati di rifcont/arla ove mai fe la im- 
maginavano , fotto qualunque fpoglic 
che eli? lì manifèfti , ugualmente amo- 
ranla . Quando farà d' uopo di inoltrar- 
li in pubblico , feguìranno gli ufi cor- 
renti fenza affettargli . Uniformeranno 
le loro parole a e i loro portamenti a 
tutto ciò che è al di fuori degli Uo- 
mini: ma quando fi tratti di fare feri- 
ta d'uà Amico, non prenderanno nor- 
ma che dalle qualità interiori, toccan- 
do ad effe fole il deciderne. 



dizioni } efìè influifeono alle fue confe- 
guenze, a* fuoi obblighi , e particolar- 
mente allo ftabilimentó della prole f 
Egli è un impegno, in cui impune- 
mente non fi ha a far poco cafo- della 
fortuna . L' Amicizia non n' è la Sa- 
wana. e--.. 

Anzi che l'uguaglianza delle condi- 
zioni fia neceuaria all' Amicizia, allo- 
fpeflo 1' è fuacfta queft* uguaglianza . 
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Ci ammaeftrano rroppi efémpli , che fra 
gli Uomini vi fieno poche unioni sì 
vincolate, che Finrereflè non arrivi ad 
ifciorle. L'oppofizione dcgl' intereOÌ è 
lo (raglio, in cui , con vergogna deli* 
umanità , veggonfi rutto giorno rom- 
pere le più invecchiate, e le più felici 
Amicizie. Si fcanfa per fempre quefto 
fcoglio funefto nell' incqualità delle 
condizioni ; il lì cofteggia incelfanre- 
menre nclloro uguagliamento. Ad ogni 
inftante mette queiti in competenza gii 
Amici j onori, parentelle, cariche, ogni 
cofa, dàloro l'arme allamanoi il con- 
flitto è fempre imminente , ma non è 
fempre ficura la vittoria. 

Se per canto fembra più ordinaria 
fra gli eguali l'Amicizia, perchè lab- 
ro coftituzione gli mette in iftato di 
frequentai, e di conofeerfi; puoflì d'al- 
tra parte temere che ella non fiamen 
durevole , perchè effi vi trovano con- 
tinue occafioni d' imbrogli ■ Non fiha 
a credere eziandio che in una egual 
condizione non vi fieno i fuoi pericoli : 
ma finalmente non fi ha a dubitare di 
competenza , che dì tutti i pericoli è il 
pia 
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più terribile . Purché que»h che è fu- 
pcriore, non dimentichi che non iiper- 
ta all' inferiore d' innalzarli al pari di 
lui, ma che a lui tocca d' abballarli ti- 
no all' inferioie ; ruichè fi rammenti 
che ri dee fempre porvi del fuo; purché 
ben compreifda che ('"Amicizia , come 
l'Amore,, non va in traccia ddl'ugua- 

flianza, niache la producei e: piwchè 
nalmenre l' inferiore procuri dal can- 
to fuo d'oflèrvar in pubblico le rego- 
le , che a riguardo d'un fuperiore lo- 
no preferitte dalla convenienza, e dalla 
modeftia, godran eglino d'una felicità 
che cofa veruna non turberà giammai . 



// Fine del Primo Libro . 
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DELL' 

AMICIZIA 

Libro Secondo . 

ftOpo di aver difaminato la 
1 natura dell' Amicizia , i 
j neceflàrjantivedimentinel- 
I la fcelta degli Amici , e 
le qualità che ad elfi unir 
ci debbono , egli è tempo di fpiegare 
i lor obblighi . 

Come gli Uomini non fi raccolfero 
in Corpi di Nazioni s di Stati , di Cit- 
tà, di Famiglie , che per la cognizio- 
ne delle propie indigenze, e pel fenri- 
tnento della loro miteria ; non convie- 
ne ftupire, fe l'Amicizia , tutto che la 
più pura di tutte le unioni, abbia, del 
pari 
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Jjari che le altre * per oggetto una 
cambievolezza di piaceri, e d J uffizi- 
Ma non per tanto ella mercenaria non 
è. Efleridoche quefti piaceri j e quefti 
uffizi che lì concambiano fenza conto, 
e fenza mifurai quello traffico) in cui 
quegli che ha più di fondo più è debi- 
tore, non ha- .-nulli che faccia lecito di 
confonderlo eoa tutte le altre focietà , 
che gli Uoraini .inficine contraggono. 
* Di due fpezie dunque fono natural- 
ménte. tutti gli obblighi dell' Amicizia. 
Vagliono gli uni a renderla più gra- 
ta, gli altri più fruttuofa. Comincia- 
mo dall' efame de' primi. 

Fra gli obbiigi dell' Amicizia , una 
de' più importanti certamente fi è que-. 
gli 1 di fpargere fu tutto ciò che dì 
bene , 0 di male rifeontrafi nella vi- 
ta degli Amici, un certo fegreto lu- 
fingamento che rintuzza il fentiraento 
del male, ed aguzza il fentimento del 
bene . Così , col foccorfo di lei , non 
fi danno afflizioni infopportabili > non 
diletti onde non fi goda . 

L* unico efpediente di rendere com- 
piutamente foddisiàtto queft' obbligo, è. 

il vì- 
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il vivere in nnatal comuìucazionc di pcrt- 
fwticó. iioftrì Amici.*.. che> eflìy ugual- 
mente che noi , l'appiano cpfa 'fi paflà 
dentro di noi mede/imi . * e che' ugual- 
pKDtecbe noi medefìrni. fieno eglino in» 
fomiti dmmo ciò che in; uaftro panico* 
ha ci Hfguarda. . Aìri e:\ '.»;;■ ■> 
■ Egli è agevole: di comprendere peti 
quai ragione a tutto ciò che ci riguarda 
io itKÌ0i niga ."quella comunicazione j egli 
è,, die noi non polliamo metter in trafc 
fico le non ciò che ci appartiene . Ciò 
che cifri affidato dagltaltri è, una cola 
facra, di cui a patto veruno hou dob- 
biamo mai prevalerci.;. -jr.Cs i ,;. 
i La- gioja onde guftano^ gli Amici in 
un tale aprìtnemo di cuore, è fbrfe la 
jmù fénfibile di tutte le gioie . Quindi 
alleggerii cefi il noftro rammarico per 
Pihrerdfe che un Amico vi prende; 
quindi fi dilatano le noftrc contentez- 
ze:, perche riproduconfi nel cuore d'una 
perfona che et ama. , - : O . . 
. Lungfc' dunque da noi que'. Filoiofì 
politici, che mifurando con uno ftefso 
braccio l'Amicìzia, e l'odio, ci confi- 
gliaoo ad amare come -fi. m'-. perno odiar 

- dovcj- 
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doviflìrtio , e ad vittore eomt j'e un.&orno 
dovejpmo amare. V«a ; fegaafiiqnefca 
toiaffima nell' odio; ma cereamente, non 
fidee applicarla all' Amicizia . L'od;o , 
imperuofo nc'fuoi muovimenti, grude- 
ie ne' fuoi configli i fovenre ingiurio 
nel fuo principio, Tempre buirafcofo né' 
fuOi effetti , può.bifognar d'un tal fre- 
no. Per quanto fia ben fondato , egli 
è una paffione; Il deftin comune di tut- 
te le paifioni è, che le più violente fo- 
no le men durevoli. Eftinte che fieno , 
cena 1' illufione . Tutti gli oggetti ri- 
pigliano le vere lor forme i e alloratut- 
to ciò che avea l' apparenza di foftèner-* 
ci ci abbandona , e ci faenrìca al rof- 
foi-e, al pentimento, e a'rimorfi. -x ■ . 

Rinvenuti , più non rawifiamo .io 
tjuell' Uomo , che talvolta perdemmo 
fenza fperanza di riguadagnarlo , che 
uno fgraziato innocente ; vorremmo non 
averlo oltraggiato con quelle indignità 
the penfavamo praticargli con troppa 
lentezza ; han cangiato di afpetto le con- 
giunture . Vedremo dipendere tutta la 
Felicità del noftro vivere da una fincera 
riconciliazione i e fiamo inconfolabili 
per 
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per avercene atcraverfatc noi tnedefimi 
tuire le ftrade . 

Per un Uomo adunque che s' infuria 
in perlèguicar un nemico , egli è un 
prudentiflimo confìglio di non accorda- 
realla fua averfione ciò che le nteghereb- 
be, fe ei fofTe ceno di dover un giorno 
amare quegli che al prefente egli odia . 
Non vi hacofapiù idonea a fedare cur- 
ii i movimenti dell'odio , quanco una 
fomiglianre giudiziofa rifkflìone. 

Ma ciò che è un eccellente antidoto 
contra l'odio, farebbe un mortai vele- 
no per l'Amicizia . Come la Ragion la 
fa nafeere , e che è guidata dalla Vir- 
tù , mal le converrebbe di camminare 
con un paflb vacillante , o di cammi- 
nar con riguardo . Rifchiarata nelle 
fue mire , elegge una buona compa- 
gnia, e marcia fenza' diffidenza . Che 
que', la cèi unione non è formata che 
da un incontro, da un piacer frivolo , 
da un coriiun intereflè, da un capric- 
cio, opiuttofloda uniftinco, fi premu- 
nifeano affai per tempo contra una dif- 
fenfione che ad ogni inftante non può 
non accader loro > arni chcbiafimatnegl i , 
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fi ha ad inculcar loro di far buon ufo 
di quel rimanente difceraimento , che 
fortunatamente può guidargli pel mez- 
zo de* precipizi • Ma come mai applau- 
dere a quegli altri, che paifano tuttala 
loro vita in far faggio de' loro Amici , 
fenza mai fervirlene ? 

In fatto; in qual modo prevaleranfi 
quelli Politici d' un Amico ? Come il 
confuteranno fopra le lor traverfie ? 
Come rintracceranno in lui un rime- 
dio contra le paflìoni , che gli contur- 
bano , un conforto contra le avverfi- 
tà , un afilo contra quelle che gli minac- 
ciano? Se trattano queft' Amico come 
un Uomo che un tempo debbon eglino 
aver in averfione , non dovran temer con 
ragione che egli allora non abufi della 
loro fidanza, non infulti a' loro difaftri , 
non approffitti della Iordebolezza, non 
gli folpinga in quell' abiuo, che elfi s' 
immaginano di sfuggire pel buon effet- 
to de' fuoi configli ? Per dir brìevc ; come 
mai aprire il loro cuore a colui che cre- 
deranno di dover un giorno facciame- 
lo , come indegno di rifiedervi? 

Eccogli dunque ridotti a trafficare 
folo 
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folo cefi- indifferenti o di niun momen- 
to ; e quindi prendomi ad interrogargli 
che fìa li loro Amicizia, e a quali ca- 
rarreri' vogliono che io la difìirtgua ; fe 
d'una fempltcè unione di civiltà , di 
compiacenza , o d'impieghi? Se alcun 
vi diceflc; ricevete preflb voi queff Uo- 
mo ,. ei vi recherà vantaggio in mille 
coìti fpafancarcgli a qualunque ora la 
votìra Cafa t conversate, mangiare * 
viaggiate con etto lui; ma (tate tempre, 
full' avvertenza che ei può {cannarvi» e 
rubarvi quando meno il fofpettarete : 
voi ripuixrefre come ftravagante un con- 
iglio di quella fatta : Mi fa ben me- 
glio > dirette voÌ> di ferrar in fàccia a 
queft'' Uomo la mia Cafa , e di mai 
non vederlo, che di vivere in un con- 
tinuo fpavento. Non avreffe torto . Ma 
badateci bene ; il confìglio di amare 
come fc un giorno odiar dovette , cer- 
tamente non è più fosfato , tutto che 
efea d' uno de' Saggi della Grecia , e 
clic abbia abbagliati tanti che gli applau- 
dirono . 

I ragionamenti end' eflì fi valgono 
fon più che idonei ad ingannare . Tut- 
to 
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0 giorno, dicon eflì , infognaci a no-. 
fìre fpefe 1'cfperienza , che non vi hi 
cofa più comune d' un falfo Amico j 
chela difeordia fuccede talvolta all' A- - 
micizia più impegnata, e che l'interel- 
fe e l'occafione non di rado imbroglia-' 
no que'che pajono più rtrcti-àinciire uni- 
ti. Correre il rifìcO di qucfti Sgraziati 
momenti fenza avergli preveduti , è Uff 
cfporlì a rammarichi del pari vergogno- 
liclieìriLiìili ; il prevedergli e il provve* 
der loro, perchè a temere non (labbia-' 
■no, ciò è un fapere metterfi in porto" 
prima dello feoppio della burrafea. ' 

1 Io confè-fìo che pur troppo c' ingan- 
niamo nell'elezione degli Amici» e che 
letnpre fi ha un difereto argomento di 
temere del noflxo gufto. L errore e V 
incofìanza fono il retaggio più naturai 
dell'Uomo. Che quindi ne trajate la, 
conseguenza che in qrtefta fcelta conven- 
ga erTère infinitamente circonfpetto ; c' 
che foprarrutro non dobbiam permettere 
al noftio capriccio di deciderne : è forza 
di foferivere al parer voftro , perchè 
egli è ragionevole . Ma che vogliate de- 
durne la «gcJiiuljpne c0 ' "oftu A mi-. ■ 

«è à 
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ci dobbìam vivere in una perpetua dif- 
fidenza : decfi condannar quella mafli- 
ma } perchè è ingìufta. EUadiftrugge 1* 
Amicizia da' fuoi fondamenti 5 per er- 
gervi in -iuo luogo, eiopralefueruine, 
un'Amicizia politica e mercenaria , che 
non ha cofa che non fia ipregevote . 

11 gufto corrotto che tutto può fopra 
l' opere della fantaiìa , non ha gran pof- 
fanza fopra 1* opere della Ragione ; e 
chi ben la confulta non dee temere di 
cader nell' errore . Ma finalmente io 
concedo che qualche volta fieno fallaci 
i lumi di lei. Egli è dunque una sì gran 
dilgrazia, o una si gran vergogna l'in- 
gannai fi > coficchè debbafi evitarle a co- 
ito di tutei i beni che fonoanneffiaduna 
cordiale , e lìncei a Amicizia ? Se c* im- 
maginiamo che con certi antivedimene 
non ietteremo ingannati mai} qual va- 
nità! Se fiati! .peiluafi che al difpettodi 
tutte le noltre cautele vi farà chi c' in- 



le foavità d'un bene così prcziofo come 
l'Amicizia, per paura d'elporci al tifi- 
co che è forza di correre tutto giorno mal 
grado le noftrc avvertenze! 




■ le ftoltczza di rinunziare ai- 



Ciò 
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Ciò che io fono per dire farà forfè 
un paradoffo, ma non poffo tacerlo : io 
non trovo vergogna di forra nell'effere 
ingannato da taluno ; molta bensì ne 
trovo nel diffidarti dì tutti. Che taluno 
c'inganni, con ciò paghiamo Uir tribu- 
to che deefi all'umanità. II faggio può 
eflère ingannato una prima volta» la 
feconda ingannai» l'imprudente. 

Con gran naturalezza % per quel mi 
pare, ciòrelìa efpreflò dal fèguenre Pro- 
verbio Turchefco: Se tu m'incanni una 
frima volta , tanto peggio per te ; fi una 
feconda -volta tu m inganni , tanto peggio- 
per me-. La vergogna del primo ingan- 
no cade tutta fopra colui che il com- 
mettei queglìche ilfoffre non va apar- 
te che della feconda . Ma il diffidare 
di tutti , egli è un efibire peffitna opi- 
nione del propio cuore. Mercè che; » 
fi giudica degli altri per fe raedefìmo; 
e in queftocafo qua! idea dì noi fteflj 
non" prefenttamof O ci riputiamo, ca- 
dauno, ilfoIoUotnodabbene; einque- 
fto eafoqual orgoglio>équa!ingiufìizis? 

Perciò Cefare , il qual non era do- 
tato di minore avvedimento di quel che 
^ . . D 2 egli 
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egli era di valore, diceva : fàglio pluf* 
■to/Io pi rla una fola volta , che diffidarmi 
ferfirnpre.. Se dunque ramo vi Ita full' 
anima di non reftàt ingannato ^ eccovi 
uri più ficuro, e un più oneflo mezzo 
perchè noi fiate. Siate interamente aper- 
to col vofìro Amico, ma non fate co* 
fa che confidai' non polliate a un ne- 
mico . Conerà voi folo prendete quel- 
le mifure che volete prendere conerà 
gli rt'a'i. Siaceli vòftró primo. confitteli» 
te . Ma vivere con voi tnedefimo come ' 
le un giorno nadir vi dovefte. Una co- 
tale slidanza tanto vi recherà di ono- 
re , quanto vi procaccerà di ficurcz- 
?a-j^ : e.'ie dovrete l'obbligo di guftare 
in up : ,tempo fiefìb delie dolcezze d'una 
vita innocente; e d' un Amicizia franile . 

Il primo frutto che gii Amici raccor 
debbono dalla comunicazione de' loro 
penfìeri, fi è. una viva attenzione fopra ■ 
tutto dò che gi' intereflà . Cerne conof- - 
cono per feti amente la corruzione dot .i 
loro fpiri to , e della loro fortuna , nuklj 
la può sfuggire, a que/F attenzione. .Notu. 
s' impegna ella folo nelle imporranti óc- 
rafibni ove trattari di.gwa feiyìgj; CflO»-. 1 
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è oueft' il luogo che per anche io ne 
parli ) ftendefi pure alle men rìguardc- 
volì .' e quivi particolarmente (picca il 
lufingamento della cordialità. 

Kelle grandi occafioni la gloria, eia 
generalità entrano a parte degli uffizi 
d'Ai* Amicizia ; nelle minute , la fola 
Amicizia vi brilla , c ne ritrae eurto 
l'onore. lorifguardo dunque non foll- 
mente come aufteri, ma eziandio come 
fafiidiofi quegli Uomini che trattano d'i- 
nezie le piccole cofej e le lafcianoagli 
Amanti > o alle Femmine . Dee.fi non 
ilìimarc le debolezze deli' Amore-* ina 
puoflì imitarne la vivacità. Contribuire 
a' piaceri innocenti d' un Amico ; pro- 
curar di ricrearlo ne* fubi men retri fa- 
fiidj j prevenirlo ne' fuoi defiderj tutto 
che di non molto valore; inquietarli pe* 
fuoi menomi mali ; eflèr fallìbile alle 
fuc leggiere foddisfàzioni , egli è un fa- 
pere fpargerc le foavità dell' Amicizia 
fopra tutte le parti della vita . 

Il vero Amico opera con vigore negl' 

incontri dì confeguenza, ma negli altri 
egli opera con tenerezza . Perfuafo che 

i fervici importanti dipendono dalla fór- 
D 5 tc 3 
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te j e che allo fpcfTo ella oiega al piti 
fedele Amico ii piacere dì rendergli) 
ti tutrò foltecitb mette in ufo que' che 
ella lafcia in arbitrio della fola cordia^- 
lità , e che non póflbno effer preftati. 
che da un'anima tutta impegnata in ciò 
che ama . 

Egli è fopra qtiefto principio medefi- 
hiO , che fenza temere ne le confeguen- 
fee dell' indifcreZione j nè le interpreta- 
zioni maligne, l'Amico mette al nume- 
re de* fuoi più grati diletti j la libertà 
di dire tinto ciò che ci penfa, là fami- 
liarità i che bandifce dal córnrrterzio il 
treno di Frali inutili j e di Itudiate con- 
venienze* per cederne il luogo alla fran- 
chezza i e all' ingenuità ; in fomma la 
compiacenza i che ha tutto l' allettamen- 
to dell' adulazione fenza efìèrne infetta 
del fùo Veleno * 

Quefta compiacenza ài pregiata tri 
ogni genere di foderài è a mio parere 
Uno de' più forti vincoli dell'Amicizia. 
Non bifognà per tanto relegarne 1* tifo 
a quella fola picciola odefìà che fi ha 
pe* fentinìenti , per gli difegni , per le 
ioddisfazioni degli Amici nelle cofe in- 
dift- 
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differenti . Non le mancano in tali 00 
cafionila fua applicazione, e il fuomc- 
rirp . Ma fi fa ella conofeere principal- 
mente neceffarìa, ove trattafidi tollera- 
re i difetti che un Amico aver può nel 
propio umore , nelle propie maniere , 
Od anche nel propio fpirìco ; pofeiachè 
fono egualmente Icilfabili tutti quefti di- 
fetti. Non fi ha a far grazia a que' fo- 
li che fono del cuore . 

Cercar Amici fenza difetti , è un cer- 
car di non amare veruno . E per dir 
vero; fra Uomini ragionevoli , può for- 
fè darfi un taluno dotato di sì poca ra- 
gione , per immaginarfi di non avere 
difetti di forca? E fe ei non fenecrede 
efente ; puòefferecosì ingiurio che chieg- 
ga agli altri ciò che agli altri non è 
egli ben accertato di poter rendere? 

Forfè defideiar dovremmo che negl* 
ìocontri onde ci fi affacciano i difetti d' un 
Amico » F Amore preftaffeci la fua ben- 
da . Non fi è abbaftanza felice , fe ir» 
ciò che fi ama , nulla feorgafi che non 
fìa amabile? Chiudere gli occhj fopra 
il difètto del fuo Amico , o rivolgerli 
altrove, ferebbe pooviha dubbio, cofa 
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per io meno , del pari ikura , che il (of- 
frirlo dopo di averlo feoperea . Ma fi- 
nalmente fi.* fìam cofircni di vederlo , 
fàcciam nitro per arruffare il fentirr.ciira 
d'impazienza, di rammarico , odifpia- 
cere die un ral oj-rgerro cedrar porrebbe . 

Uno de' mìci Amici , Uomo altret- 
tanto amabile per 1' integrità de* fuoi 
Coflimii 3 che pregevole per ia rettitudine , 
è pel raffinamento del Ilio fpiritò , ef- 
-preffe a quello proposto un motto, clic 
può a noi fervire di norma , e che io 
jfeputo degno d'effere regiftrato adercr- 
«a memoria . Ufciva egli d' un luogo , 
ove un luo Amico fi era lafciate frap- 
pare alcune parole , e alcune azioni , 
che poteano effere male interpretate . 
Un non fo chi chè Io acccompagnava , 
tentò, fecondo l'ufo perniziofo del rem- 
jpo , di divcrtirfene ; e forprefo che il 
•mio Amico freddo freddo fe ne reftau*e v 
gliene ricercò la ragione: Egli è , gli 
rifpofe , ebe io veggo ciò ebe voi fentite . 

Ecco cjual vorrei che foflè la noftra 
difpofizìonefopra i difetti d'un Amico. 
Reggiamogli fe non polliamo di meno ; 
jpa non gli rifentismo . E vale a' dire s 
non 
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non ne tettiamo offefi , e non facciano 
fopra noi queil* imprcfiloac che fanno 
l'opra tutti gli altri.-;.. - : w > ■ 

Quando queftì difetti ci prcfcnrano.a 
noi , che fiancano la noftra compiacen- 
za, oche tentano la no(l:ra fedeltà'; an- 
zi che meditarvi fopra , riflettiamo im- 
mediate fu i noftri . Se felicemente gli 
ravvicino, bilanciamogli co' difetti del- 
noftro Amico. Se e fhra fcrupoiòfa la 
noftra ricerca, e gitila la noftra bilan- 
cia , i noftri dilètti certamente traboc- 
cheranno . Ma Te veruno non ne feo- 
prìamo in noi , o fé non ne feorgiamo 
che di leggeri ; confultiamo ciò che di 
noi dicono i nemici noftri : in una fo- 
migliamcdifcopei-tacgli è una guida eh? 
non travede. Alla fine, fe non ci refta 
cofa a temere , e neppur per effi , ac- 
certiamoci che tanto più regnano in noi 
i difetti , quanto meno in noi ne rico- 
nofeiamo ; mercè che la ridicola pre- 
funzione di credercene immuni , è la 
matfìma di tutte le impejfezioni . 

Siate ardito d' interrogarvi voi me- 
defimo : Chi fon io dunque che nulla 
voglio tollerar nel mio Amico 5. Su che 

a 
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fi fonda il mio titolo d'impeccabile, e 
d'infallibile? Con qual diritto emmi 
permeilo diftabilire con etto lui un con- 
rratto , in cui egli esbórlì folo giocon- 
dità, e piacere, quand* io debba met- 
tervi tanto di mal umore s e di noja 
quanto farà a mio grado ? 

L'effetto di quefte sì naturali , c sì 
gìufìe rifieflioni farà, che quelle imper- 
fezioni fteffe che avean 1* aria di dover 
raffreddare l'Amicizia, la rifcalderan- 
^no. Arroffireted'cfìère flato sì difficile, 
o sì impaziente a riguardo d'un Amico 
che affai vi ama per (offrirne , e per 
perdonarcene di vantaggio . Anzi che 
d'effere compiacente contra cuore, te- 
merete non efferlo quanto batta; e per 
quanto chefàcciate, farete perfuafo che 
fiere tenutoa fere molto più . 

Parecchie cofe forfè vi farebbono 



fìij dell' Amicizia . Ma come fembrami 
poco neceffarìa una tale lpecìfìcazione ; 
come riunirebbe aflài malagevole I* in- 
ternarvi ; e come più dalle pccafìoni 
che da una medicazione eftratlea deriva 
il twftrQ iaftrwrfcer^ alle profittevoli - 



tuttavia a dire fopra gli obbli/ 




obbli- 
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obbligazioni che fono di maggior mo- 
mento, ed affai più dilatate, faccio paf- 
faggio. 

Ognuno fa che l'Amicizia impcgtiaad 
andar in cerca del vantaggio degli Amici, 
per tutte quelle vie the portano effer per- 
meffedall onore, e dalla giufliziai Rif- 
guarda quefìo vantaggio o la gloria i 
o la forruna de' noftri Amici ; e dì 
qualunque natura egli fiafi j quali fem» 
pre ei dipende da' partiti che effi pren- 
dono negl'incontri che fi prefentano. 

Non vi ha dunque cofa di maggiore 
lof importanza \ quanto di betie taglie- 
re quefló partito , e di bene indirizza- 
re i come è d'uòpo , i lor palli : Ma 
dì rado vi riuniranno, fe non fono af- 
fittiti da faggi configli . Per quanto 
chiaro fia il difcernhnento d'un Uomo, 
immediate che altri ei non ne fiegue , 
corre rifico di traviare , o di cadere . 
L'Amor propio , che mai ci abbando- 
nai fpaxge da per tutto de'falfi lumi; 
e quelli fallì lumi ad ognipaffo inciam- 
par ci fanno. Talora abbagliaci una fc- 
greta vanjtà, e ci rende ridicoli quan- 
do penfiamo veftirci di grandezza » ta- 
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So '.Dell* Amici sia; 
lora mafcherando il nomo intereflè una 
cofa Corto la forma onde- piaceri, di' ve- 
derla , commettiamo una ingiuftizia in 
tempo che c'immaginiamo di patirla. 
.Qualche volta la vivacità ci ftrafeina, 
e ci getta, nel precipizio* che fi fareb- 
be evitato da un po di fangue freddo . 
Qualche volta l'ambizione iriie mot. 
appigliarfi ad un cammino più corro», 
ei afpòrta ; e facendoci operare anzi di. 
aver deliberato y ove andar non vorrem- 
mo ci guida. 

Non iftà che agli avvertimenti d' mi 
Amico , altrettanto faggio che illumi- 
nato, di dileguar quefte tenebre, e dì 
allontanar quefìe guide ingannatrici . 
Ma : gli avvertimenti di queft' Amico 
non fi faranno chiedere, nè affettare . 
PoffonogiialtriUomini temer rimbror- " 
ti di curiofìtà, le parlano prima d' ef- 
fere confultati . V Amico non fa che 
fia una fomigiiante prudenza, ftata in- 
trodotta dalH 1 debolezza degli Uomi- 
ni . L'attenzione di lui gt' ;infegna 
quando parlar egli debba, e la. fola 
Amicizia ciò che dee dire gli ftgge- 



Come 
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Ctonie ci cerca non che a pìacere.3 
recar fervigio, ci dice ciò che , non .di 
rado -non lì vorrebbe intendere . Ei non 
ifparge no il balfàrno fopra una plagi 
che biiògna dì fuoco. A* mali che ci 
vuol guarire proporziona i fuoi rime- 
di , e non alle vane ripugnanze dell'; i 
inférmo che ei . cura . Coiivien confpr- 
tarc un afflitte ? egli è tutto compaf- 
Jìonc, e tenerezza- Conviene raffrena* 
•rc un fui'iofo? egli è intrepido, eleverò. 

In tempo che gli adulatori , che 
■vi ftan d'intorno, faranno così sfacciati 
-che vi applaudiranno, egli avrà cuorA 
di correggervi . Libero dalla ■■ pafiìona 
che vi acceca , non per altro Vi dillo- 
glie da ciò che operar vorrefte oggidì » 
che per rìndirizzarvi a ciò che vorrete 
Tempre aver operato . Ma non pennate 
già che per eflère veritiere, ei lìafem-r 
pre faftidrofo . Se con franchezza yi ri-* 
prende i ie vi configlia -con. forza. ; fe; 
con libertà vi efonai eicon piacere,, (d 
con premura vi loderà . Non è un ob*i 
bligo men efTenziale dell' Amicizia iUo- 
dare , che il correggere opportunamente . , 

In più d'un modo è truttuofa lalodc . 

«fata 
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tifata a tempo. Agevolmente fi crede, 
che chi loda volentièri ,, corregga con- 
tri genio . Perciò ella accredita le no- 
fire cenfure , e lor dà un pefo che forfè . 
• non avrebbero da per fe fole . Uh Uo- 
mo che pare non riconofeere in noi che 
difetti, fembraci ingiallo, oper lome- 

■ no omfeo, e prevenuto ; colui che appruo- 
va ciò c uono ei rawifa in noi ì. 

come ei ; condanna ciò che abbiami di 
cattivo» ci perfuade che tali ci ricono- 
fee quali noi fìamo. 

Quindi ne viene che niuno meglio 

1 riefee a correggere gli altri , quanto- 
quegli che avendo ftudiato ciò che hai» 
eglino di lodevole , comincia dal lodar- - ' 
negli , e pofeia va diminuendo il difet- 
to che egli condanna . Un elogio giu- 
diziolamente opportuno , tiene a bada 
l'orgoglio che farebbefi meno in rivol- 
ta , attrae la fidanza che fi farebbe ap- 

E aitata, ìnfinua i configli che-fi < avreb- 
e ributtati-- Il nolho compiacimento 
nella lode che ci fi. dà , cagiona la no- 
fira attenzione a renderci degni di quel- 
la che ci firicufa. In ifeemando il no> 
fUo dilecco i coli' occultare una parte 
del 
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del noftro sbaglio , ci viene impreffa la 
forza di confettarlo ; e quella confèffio- 
ne c' impegna ad emendarci . Non vo- 
gliati] djcadere nell'opinione di quegli 
che ci applaudile ; e di buon guflo im- 
prendiamo una riforma , che non che 
facile, gloriofa riputiamo. 

Se lènza antivcdimento, e in tuttala 
loro cftefa fcuopronft a un Uomo i 
fuoi difètti, o i fuoifaNi , avrete a com- 
battere la vanità di lui che lo ingan- 
na , l' infingardi^ che lo arrefta , il dì 
lui coraggio che fi avvilifce . Defide- 
rate togliere immediate tutti quefti ofta- 
coli? Venite a componimento con quel- 
le paflìoni che farebbe cóla pericolofa 
di attaccare a faccia feoperta ; lodate- 
lo in qualche circoftanza che il meri- 
ti , e voi difarmerete la Mia vanità : 
Non mettete fubito in moflra" tutto il 
difetto , nè tutto il fallo , e voi farete 
fparire la firn pigrezza , e rianimerete 
il fuo coraggio. 

Un Amico illufo dalla paffione, o dal- 
l' errore è un infermo . Talvolta è for- 
za di non fargli conofeere l'amarezza 
della medicina, fe vuolfi che ei la tra- 
canni 
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canni. Ma ridonda in vantaggio di lui 
un inganno di quefta fatta . II punto 
fla nel!' impegnarlo a combattere le me- 
desimo. Se egli arriva a cominciare , 
non è più inceno il riufeimcnto ; più: 
non temo che fe gli fveli interamente 
la grandezza dell' mtraprefa; egli è al- 
lora foftenuro dalla gloria ; le Aie ri- 
ficfììonì gl'impedifcoiiodi darà dietro,' 
gi' infondono nuovo vigore i nuovi con» 
ligi;; ed ei viene a tei mine di correg- 
gerfi, poichènonne diipcrò l'emenda . 
■ Non è quefti il foìo buon effetto 
cagionato dalla lode. Gltra l'efferelll" 
uh paffaporto alla cenfura , ferve di 
aÌL':Ó alla Virtù . Egli è ùìvano che 
giiUonaiai. prodiicatio magnifici difeor- 
ù;iopruova chs la Virtù fia ben de- 
gna d* eiTere amara da fc medefìma ; 
che ella per fe fttflk debba efìcre l'of- 
ficiente ; the .il pofll-derla fia un pof- 
federe ogni cofa } e che il bramar- che 
che fia fuori di eflà , -fia un difono- 
rarla-.-' -■ ■ /i: j 

. Adotterei quelle grand' -Idee, -fe T 
ufo invariabile -di tutte le Nazioni del 
Mondo aou; le fincntifièro . I Filofoji 
' t £he 
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che non ebbero che a dar lezioni ; 
fol fi curarono d'imbelljrle; e foventc 
la capacità de' loro afcoltatori non mi- 
furarono . E' troppo grieve l'Uomo per 
innalzarli sì alto. I Legislatori che crea- 
vano Leggi fecondo cui era d' uopo di 
vivere , fi proporzionarono all'umana 
miferia , e penfarono di condurla per 
fentierì che le convelli fièro. 

Dopo di avere ftudiato l'Uomo» ri- 
conobber eglino che il Aio primo , e forfè 
il fuo unico mobile era l'amor propìo . 
Qualunque fiafì il difegno cheei forma * 
checché ei dic3 ; checché ei faccia,, ei 
proponefi a fe medefimo come fuo og- 
getto , e fuo centro, ove fi dee riferire, 
ed ove dee terminare ogni cofa . Per 
vero dire , quefl' amor propio fi trasfi- 
gura in mille guife differenti . Fra le 
mafehere che il ricuoprono, avvenedi 
più o meno fpavenrevoli ; ma fotro la 
varietà di quefte mafehere , ci Tempre 
ritiene la poffanza medefima . Finché 
egli non vi trovi il fuo conto, fi pren- 
deranno falfe mifure nel governo degli 
Uomini . Se fi vuole che i movimenti 
dei cuore Umano fieno vivaci, edurevo- 
E li, 
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»or propio poflà proporre a feraede*- 
fimo . 

Così feorgelì , che allor quando i 
Legislatori mifurarono le ricompenfe 
con le azioni , umettarono la gloria 
alle più grand' Opere , e a' maggio- 
ri pericoli ; cioè alle Lettere , e 
all' Arme . Qual altra cofa , che 
l'Immortalità non feffe, avrebber egli- 
no potuto promettere ad Uomini , che 
efli intentavano d' indurre a facrificarfi 
a' più ftentati travagli, e a difprezzare 
la vita ? Egli è per la ragione medefir 
ma che fra' Popoli , preflo cui fu più 
ftimata la gloria, furono gli Uomini i 
più {limabili - Non ci lusinghiamo nod* 
eflcrc in oggi affai più moderati che 
eflì noi furono ; men lodevoli , e molto 
più vani noi fiamo . E' maggiore la noftra 
avidità per le lodi, mafappìamo meglio 
occultarla. Effi le ricercavano più alla (co- 
perta , ma meglio fapevano meritarle. 
Che m' importa che un Uomo ami la 
glòria , e me ne faccia una ingenua con- 
femone, fe egli non è invidiofo, fenon 
é difpreizante , fe egli è buono, feègiu- 
k è umano, fc è fociabile* La 
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fua amicizia non varrà cento volte piti 
di quella di coloro che fon modelli., ma 
che non hanno di che gloriarli ; o che 
non ricufano le lodi che han meritate., 
fe non per attraerne più di quel che 
ne meritano, e per coftituirfi in diritto 
dì non darne a veruno? 

Quegli che fi anticipa una giufta lo- 
de, ha una virrìi di meno. Ha un vi- 
zio di più s quegli che rifiuta una lode 
che ei brama . £ uno è verace nel fuo 
carattere, e fimanifefta miai' egli èi è 
iàlfo l'altro, e ciò che egli non è , vuol 
parere. Dimanda l'uno a chiare note 
h fua mercede; l'altro, io! rigettarla, 
efige che gliela pafliare al doppio. Ciò 
non ottante, vi fono veri modelli ; non 
fuoflì rivocar ciò a dubbio; ma fon et 
fi rari ; e tanto rari , che non lì fa ef- 
primerlo. A mio credere, il vero mo- 
dello è quegli che più prefo dalla bra- 
ma d' eflère vinuofo, che d' efiere lodato , 
non ricerca la lode con affettazione , 
non la ricufa con artifizio s'ma deftra- 
mente la diverte, o la lafcia cadere; e 
concepifee tanto dilettone!!' applaudere 
agli altri , o odi' intridergli applaudi- 

■'1 
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ti , quanto gli altri nell* elfere applau- 
diti > elfi medefimi ne concepifcono . 

la Comma j è sì naturale il fenrimen- 
ro del piacere che è impreffo da una 
meritata lode, che non bifognagià im- 
maginarli che l'anima nefia infallìbile . 
Non è poco di guarentirla da' peflìmi ef- 
fetti di lui > voglio dire da una feiocca 
prefunr.iòne , e da un ridicolo dispregio 
degli altri . Se fcanfanfi quelli due.fcoglj » 
nulla vi ha a temere dal canto della lo* 
de. Ella infiamma il coraggio nelle con- 
giunture ond* egli raffreddar fi potrebbe . 
Eiìgefi da fe tnedefimo a proporzione di 
ciò che gli altri ne afpettano; lì cerca 
di confervar il credito che lì è acquKtato ; 
e in tempo che fi fa ogni sforzo per non 
darci la mentita, accade allo fpeflb che 
ci fuperiamo. 

Non è dunque di minor utilità agli 
Amici l' applauderfi con piacere, che il 
biafiraarli con franchezza . Ma come 
debbo» elfi efattamente badare che 1' 
agrezza non renda inutili i loro configli, 
debbono altresì foprattutto aver riguar- 
do che i loro applaufi non fieno rendu- 
*i pericolali dall' adulazione . 

E % Se 

Digitized by Google 



7P Dell' Amicizia. 

Se la lode fòmenra la Virtù , l' adu- 
latoli la distrugge, erìnvigora il vizio. 
Con tutto quello, tanto elleno fi raflb- 
migliano, che non è foverchra qualun- 
que cautela per non confonderle . Fra 
molti eflénziali caratteri che le diftin- 
guono , tre ve ne fono dì primari • L' 
adulazione fa comparire virtù i voftri 
difetti ; fovente ella pregia quelle qua- 
lità che non fono in voi; troppo ella e- 
ialta quelle che avete. 

Quindi ne viene che non rapprefen- 
tandovi mai Y adulatore a voi medefimo 
tale che fletè , voi fempre v' ignorate . 
In credendo d' aumentare le voftre vir- 
iti, fpandete i voftri vizzi : Faticatevi 
un po più per 1' acquifìo delle qualità 
che vi mancano , in tempo che fi vuol 
rendervi perfuafoche le ponedere: Sia 
maggiore la voftra emulazione per mon- 
tare a un più fublime grado di gloria , 
in tempo che vi credete arrivato al non 
più oltre. 

Una naufea univerfale della verità 
immediate fuccede a queft' errore. Più 
ella non vi fi moftra che inutilmente. 
Avvezzo a regolare le voflrc idee fa q uel- 
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le che un adulatore vi haeubire dì voi; 
chiunque ardifcc di contraddirvi, o di 
biafìmarvi , è voftro nemico: egli è un 
Uomo ingiufto, o per Io meno u.i cieco 
che non fa conoscere quanto-vagliate . 

Così; per una falla gloriadicui pa- 
lavi un .adulatore , ei vi abbandona a 
una vera infamia ; egli applaudile alle 
voftre virtù , e nel fuo cuore ride della 
voftra debolezza ; voi fiere l'ammiratore 
di voi mede/imo, e ognuno vi di/pre- 
gi 1 -, 

L' effetto più crudele di quefto vele- 
no fi è, che per odinario i mali che 
egli cagiona fona incurabili- La fola 
iìncerità potrebbevi porger rimedio ; ma 
coloro, che una volta reftano attpffica- 
ti dagli Adulatori , l'abbominano. Il ve- 
ro Amico, anzi che fedurvi con forni - 
glianti illufioni , fàrà tutto per prefer- 
varvene, feeglivifcorge efpofto. Sulla 
fàccia di lui non vi fi adulerà impune- 
mente ; ei farà il primo ad ifcuoprire 
gli artifizi dell' adulatore , ne fàrà com- 
prendere la falfirà , fprezzarne la baf- 
lezza, temerne leìnfidie. Le lodi dell' 
Adulatore, farsa utili a quel folo eh* 
, E 4 1« 
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le dà ; le Iodi dell' Amico làran utili 4- 
guel folo che le riceve i Tarati queite' 
fempre fondate fui vero, mai efageran»- | 
ri, fovente aCcompagnateda correttivo^ 
talvolta traini fchi are di cenfura. 

Perciò un Uomo faggio * o che il lo- 
di, ocheil biafimi ilmo amico j honu*> 
feirà mai de' limiti d'una giufta mode- 
razione. Gli rtmproccj Che gli vetrari 
farri non Io inafprirannO che contralta 
tnedefimo; non lo eleveranno chefopra 
lui le lodi che gli verran date . Eì rif- 
guarderà il ri nracci amento come un de- 
biro pagatógli dall'Amicizia i l'applao* 
fo, come una grazia Che negargli ella 
porca giuftamente. Saprà egli direafe 
fieno, che gli Amici che il lodano To- 
rio abbaftanza ricompenfati dal piacere 
che ne rifentono i ma che a que che il 
biafimano tanto ei ne cofta j che non 
può atterrar loro una baftevole cordiale 
riconofeenza . Se la loro «nutra forma 
fovràdi lui qualclaeinvolontariaimpref- 
fton di rammarico, ei farà molto attenu- 
to in nafconderla . Temer a affai meno 
I" amarezza 4' un falutevole cdnfìglio t 
^he la diferazia di difeuftare colui ond- 
eggi 
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egli il può ricevere. Sia erre egli feufi 
il fuo fillo, o che lo confdEj farà piùt 
ingenuo che fòcofo ne'fuOi difcorfi. In 
fomma! il fuo modo di afcoltarc ciò 
che fc gli dice! il fuo ftudio in profit- 
tarne, cangeranno ben pretto in elogi i 
rimproveri , e faranno d' incentivo a, 
fuoi Amici per effere vie più folleciti, 
e vie più arditi apreftargli fervigio. ■ 

Ma queft' arditezza farà fempre re- 
golata dalla diferezione . Più che L A- 
mico farà (incero ne' fuoi configli, e più 
farà circonfpetto fopra la fcelta del tem- 
po , cdclluogoondegli adatterà. Puoi- 
fi lodare il fuo Amico fulla faccia di 
tutti gli Uomini! egli è quefliunplau- 
fibile zeloi ma la prudenza non permet- 
te mai che 11 fi corregga die in fegreto. 

I configli che fi danno in pubblico, c 
fòrza che mal riefeano ; irritano chi gli 
riceve. Il difpetto gli toglie la confi- 
danza e la docilità! oltre di chela ver- 
gogna lo sforza a difenderti , per non 
tettar facrificaio alla malignità degli af- 
fanti . In quello modo , non riportai 
altro vantaggio da un configlio sì fuor 
di luogo, che di. aver artriftiito.il !a 9- 
Ami- 
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Amico; e allofpeflò di aver rallegrati i 
tuo: nemici . 

Anzi che 1' Amicizia autentichi un 
fomigliante procedimento, vuol ella che 
Tempre s'imprenda la diftfa del fuo A. 
mico contra ogni generediperfone, di 
qualunque grado, di qualunque credi- 
to, di qualunque autorità che fieno . 
Se egli e preferite quando il li attacca , 
è d'uopo di fiancheggiarlo con pruden- 
za, e con coraggio; fe egli è alfente, è 
d'uopo di foftenerc le veci di lui , ri- 
battere i colpi, e tener fronte con intre- 
pidezza . 

Dcefi deteflar colui, che dopo di a- 
ver fatta una fpccie di artifiziofa prò- . 
ièffion d'Amicizia, fi crede in diritto di 
notare rutti i difetti de' fuoi Amici , e 
di pronunziar condanna contra tutti gli 
sbagli, 0 contra tutti i vizzi che lor s 
imputano. Non è a Ilimarfi maggior- 
mente quegli che con freddezza fe ne ra- 
ce. Le leggi dell'Amicizia ingiungono 
che fiamfolfcciti a giuftificargli fe fo- 
no innocenti, giudizio!! ad ifcufarglile 
il torto è dal loro canto i e che mai ci 
6cciam lecito di naidanargti ali altri» 
; * * pte- 
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prefenza , fe d' aflblvergli , aflcdutamen- 
te non fia impoffibile. Ma quando non 
ne polliamo di meno, bifogna checiòfie- 



Ta che vaglia ad efimerci . 

Quando alferifco che non fi ha da con- 
dannare il Tuo Amico alla prefenza di 
perfone foreftiere fe affolutamenre non è 
imponibile la di lui difefa , non occorre 
già figurarli che io parli di quelle arbi- 
rrarie, o piunofto chimeriche , impoffi- 
bilità , che ognuno a capriccio della 
propia debolezza fi fàbbrica. Intendo di 



fon formate dall'onore , e dalla giufti- 
zìa , e che un Uomo faggio non può 
fupcrare . Se per tanto prelentafi alcuna 
di quelle occafioni , in cui fiam coftrer- 
ti di condannare il noftro Amico , ecco 
due principali regole che feguir fi po- 
trebbe . 

La prima ; non condannarlo mai in 
fua aflènza i cioè , fenza aver alcoltate 
le fue ragioni. Non che un obbligo dell* 
Amicizia egli è uti dovere della giudi- 
zia, il non condannar chi che fia fenza 
afcoltarlo; ciónon oftaqte, l'irTo di con- 




onde non vi ha co- 




dannare 
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dannare gli attenti è pur troppo iavalfo * 
Si dice , che funpofte le tali eralicir- 
cofta'nze, quegli che accufafi è condan- 
nevole ■. 'Quindi fi prefume che ci rifer- 
iamo la total libertà di ritrattarci , al 
cafo che dopo di aver inrefe le ragioni 
deirafiente, trovimi i fatti alterati. Io 
ofièrvo che un tal ufo Ci è eziandio in- 
trodotto fra i più di quegli che fono i 
piii rigidi ne' lor coftumi . 

Dubito d'etere tacciato di troppa de- 
licatezza. Non per tanto nonpoffodif- 
penfarmi dal dirlo: io temo che con un 
tal ritrovato fi renda quanto bafti com- 
piuta la mifura- della giuftizia . Se non 
permette la convenienza che voi in aper- 
to modorivochiate in dubbio i fatti che 
vi fi efpongono; foffre forfè la pruden- 
za che precipitiate U voftro giudizio , 
con fermo propofiro di ritrattarlo im- 
mediate che meglio ne fiate inftruito ? 
Per qual ragione debbono effer maggio- 
ri i voftri riguardi per colui che sì ma- 
le prende le fue mifure per piantar un' 
accufa , che per colui il quale è così 
igraziato che vi dee foggiacere fenza fa- 
perlo? Vi dee l'uno etfere fofperto 4> 

Digitized by Google 



Libro Secondo- 77 

paflìone , e forfè di malignità ; aflbluta- 
raeme vi dee parere innocente l' altro , 
finche refti convinto. 

Se ì Galantuomini del Mondo fòflèro 
più guardinghi fu quello punto , qual 
difordine ne avverrebbe? Allorché non 
fi deffe orecchio a coloro che tanto fi 
compiacciono fri querelare gli aflènti; o 
fe non trovafiefi chi autorizaffe le loro 
querele con precipitati giudizi, il danno 
farebbe della fola maldicenza , e foven- 
tc della calunnia. Le convenzioni che 



penimi difeorfi , fi appiglierebbono a ma- 
terie 3 che più vitaci, più innocenti c 
più utili le renderebbono'- Siriconofce- 
rebbe a poco a poco il propio errore ; 
cioè che effe aggradcvoli efìernon pof- 
fono che a fpefe degli affenti ; e alle feioc- 
che, e non di rado infipide, facezie, fi 
vedrebbe fuccedere una dilicata giocon- 
dità , che derivando dalle cofe medefi- 
me, e dal modo di trattarle, non impe- 
gnerebbe mai chi che foife . 

Ma no,n è quefti il luogo di drfami- 
sar a fondo fomigliante materia . Me né 
rivegno all'Amicizia > e foftengo , che fc 




vero 
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veto folle che fono condizione fi po- 
teffe condannare una perfooa indifferen- 
te in aflènza di lei , lecito non farebbe 
nelcafo meddìmo di condannare il fuo 
Amico. Chevantaggio otterranno ijno- 
fìri Amici , fe per elfi nulla di più fac- 
ciamo di quel che facciamo per gli altri ? 
La noftra Amicizia che in ogni tempo 
eflèr dee loro un afilo aperto, diverreb- 
be un trabocchello della loro innocenza. 

In fatto, il noftra giudìzio, fe il pre- 
cipitiamo contra pcrfone indifferenti che 
non abbiamo afcoltate , più che loro , 
pregiudica talvolta noi medefimi predo i 
Saggi- Eì non ferve che a farci fpaccia- 
re per imprudenti, o per maligni. Ma 
quando il pronunziamo contra il noftro 
Amico, egli è fempre d' un grandiffimo 
pefo . 

Efige»do l'Amicizia che gli Amici fi 
conofcano perfèttamente , e vivano in 
una total comunicazione d' interrili , e di 
penfieri; quando noi gli condanniamo t 
fi è affai difpofto a credere che facciamo 
eìuftizia , e che faremmo affai più ri- 
ìerbati , fe foflimo meo inftruiti . 

Tutte le premozioni che difendono gli 
alta 
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altri cotirra i noftri giudizi, autenticano 
e ratificano i noftri giudizi conerà i noftri 
Amici . Niuno ha più l'adito di parlare 
in favore del voftro Amico . Se taluno 
vuol aprir la bocca per difènderlo , vi 
ha chi gliela chiude ben prefto: Ché? 
( le gli dice) voi volete imprendere di giu- 
ftificarlo » e il fuo Amico fteflò il condaa- 
na? 

Non dovete peY tanto arrogarvi di con - 
dannare il voftro Amico lontano, mer- 
cè che in fimil calò , molto più funefte 
per efto lui che per un altro , farebbe- 
ro le confeguenze del voftro giudizio : 
ma noi dovete neppure per rapporto a 
voi medefìaio. 

Quando condannate un eftraneo , U 
voftra ingiuftizia , a parer mio , rinvie- 
ne qualche fona di icufa nella voftra 
giufta ignoranza de' coftumi , della con- 
dotta , del carattere di lui . Allorché 
innanzi di averlo afcoTtato voi prefu- 
mete corifcfa di elfo fopra ciò che v» fi 
elponc , puoftl aderire che prerumiate 
anzi con difcapito dell' umanità in ge- 
nerale , che di quel tale onde fi trar- 
li, la timo ciò che vi fi dice nenifiuo- 
pri<c 
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prite nulla che non convenga all' uma- 
na fragilità , e voi ne fate l applicazio- 
ne ad un Uomo incognito , e fopra la 
teftimonianza che contra di lui è depo- 
rta . Ma quando fentenziate contra il 
TOftro Amico, qual ellafiafi,. vi man- 
ca quella fcufa . 

Tutto che fta egli un Uomo al pari 
degli altri, egli euer dee nella voltra. 
opinione al di (opra delle loro ordina- 
rie debolezze. La (lima che ne avete 
conceputa , la fcelta che ne avete fat- 
ta, fono titoli che vi obbligano afem- 
pre parlare in di lui favore , finché 
pienamente fia manifcfta la fua man- 
canza. 

Nella dobbietà, fc dovete determi- 
narvi ( e prender partito , fenza efita- 
mento avete piuttofto a credere, che 
colui che accufa il voftro Amico oc- 
culti qualche circoftauza , , fiipponga 
quella, mafcheri quella, anzi chepre- 
ìumere contra la vollra propia cogni- 
zione, che un Amico, le cui g.ufti- 
ficazioni non avete intefe, fia divenu- 
to malvagio, dimorato, o debole. 

girando dunque 1» voftra faccia 
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accufàfi il voftro Amico attente ; qua! un-, 
que fia 1' apparenza de' fatti che con* 
tra lui fi producono, non potete fce-> 
gliere che l'uno de' tre partici j dichia- 
rarlo innocente, Ciò è più convenevole 
all'Amicizia; difenderlo, cioè più ar- 
dito; non voler pronunziare, e spen- 
dere il voftro giudizio finché 1" abbiate 
afcòltato, ciò più deefi all'equità. 

La feconda regela-ehe fi potrebbe 
preferiverfi allorché fi folTe in uno di 
quegl' incontri , onde a forza fi dovefle 
condannar il fflo Amico dòpo che egli 
informato Vi averte di tutto ciò che a- 
Vea a dire in propio favore , farebbe 
di pronunziare il giudizio in termini ido- 
nei a far comprendere tutto ciò che 
feufabile può coftiruire quegli che fi 
condanna . Vorrei che queir Amor pro- 
pio che è Tempre si ingegnofo nel giu- 
ftificare i noftri fallì , men non lo fotte 
in rintracciare fdufe per gli falli de' no- 
ftri Amici; e che impiegafiìmo tuttala 
noftra capacità in mitigare, e in iberna- 
re ciò che pienamente giuftificar non' 
potremmo. Offeriamo alla giuftizia ciò 
che ella efige: ma che un' aufterità mal 
V con- 
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concepita non tolga il menomo de' di- 
ritti all' Amicizia . Condanniamo con- 
tra cuore . Non è improbabile che gran- 
d'Uomini fieno incor/ì in leggerezze, o in 
mancamenti del ratto fomiglianti a que- 
gli che fi rinfacciano al noftro Amico'i 
riferiamone gli efmipli : può effe-re che 
il noftro Amico in altri tempi , e nel 
genere medefimo abbia praticate azioni 
degne d' applaufi ; facciamole valere . 
Fraaimifchiamo il di lui rolTore con 
quello di que' perfonaggi illuftri , o 
nafcondiamolo folto le propie di lui 

»Wu ., 

Ecco quali fieno i noftn obblighi , 
quando fiamo coltati a condannare un 
Amico affate . A ripetere non iftò che 
non fi debba mai farlo, fé fi polla di 
tneno , Più mi avanzo . Softengo , che 
il non tener convenzione con altri fo- 
pra i difetti d' un Amico , è uno de' 
più elfenziali doveri dell'Amicizia. Si 
dee aver il coraggio di parlargli talvol- 
ta da nemico; ma non è mai permeilo 
di parlar di lui che da Amico. Non vi 
ha che a guadagnar per lui, feeifiti- 
conofee tale che egli è: coti quetalo- 
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la cognizione ei diverrà tale che deve 
effere. Pel contrario , non vi ha allo 
iptffo chea perdere e per lui, e per noi , 
te il fi,rifguarda, e il lì tnoftra tale che 
noi il conofeiamo . Se ei fifìa i fuoi 
fguardi fopra i propj falli , gli emen- 
da. Se noi vi fidiamo i noftrj, e que' 
degli eftranci, ei perde della noftrafti- 
ma , e foggiace al loro difprezzo . '■- ■ 

Confetterà facilmente eoa elfo meco 
ognuno, che non vi è inconvenienza di 
lòrra in negare a fe medefimo la liber- 
tà di parlare de' difetti del fuo Amico.. 
AJl'oppoftOj molta ne ravvifo nel prcn- 
derfela. Quando %i proibiamo di par- 
larne, una tal violenza penetra ben pre- 
tto perfino a' noftn fenrimenti . Infen- 
fibilmente diflìmulìamo a noi ftelfi ciò 
che di continuo tacciamo agli altri . Ci 
facciamo uno fcrupolo d'approvare den- 
tro di noi ciò che ci facciamo un pun- 
to di cofeienza di non dir loro. In Com- 
ma fi lafcia che fi cancelli, dalla noftra 
memoria ciò che non lì ardifee di far 
entrare ne' noftri difeorfi. 

Ma immediate che ci facciam lecito 
di ragionare de' difetti del noftro Ami- 
F 2 co, 
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Co, dileguanfi le foavi illufioni dell' A* 
miciziai quelle prevenzioni cotanto rie-» 
ceffone per foftenerla . Cadaun giorno 
fi comunica , e fi fparge il veleno . Ci 
fpiegavamb da principio fopra i difetti 
fol cogniti e inconcrafiabili , ben pre> 
fio fi prenderan per mano i piùfegretij 
ed i men certi. Si è cominciato con 
una indifereta franchezza , lì darà flntf 
con una vergognofa malignità ; 

Se anche vero fÒfTeehe congiuftizia 5 
e con ritegno io parlar poteffi de' di- 
fetti del mio Amico^ que' che mi afcol-> 
teranno , parleranno forfè del tenore! 
medefimo ? Quando afro ragionato lord 
de' fatti che mi fon cogniti ; eglino forfè 
nonrrii ragioneranno di que' che ignoro? 
Inquefto modo mi avvezzerà a medita- 
te fopra 1 difetti del mio Amico . Gli 
vedrò moltiplicarli ; mi ftabilirò fieli' 
opinion che ne aveva , fenza mai po* 
ter ufeire di fomiglianti converfaziòni * 
che più raffreddato j e più mal contento j 
Non ho per tanto efprellìoni baftevO- 
li per avvertire , che non vi è fcoglio 
più pericolofo peri' Amicizia. Sei nau- 
fragi che ella vi & fon nlen offervati , 
e men 
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c men fubicani , fono ben più frequen- 
ti , e più inevitabili . 

A gufto mio fono gli Amanti affai 
più faggj . Anzi che favellar de' difet- 
ti di ciò che effì amano, efaJtano que- 
lli difètti come perfezioni , e gli am- 
mirano . 

S'ingannano, egli è vero; ma quan- 
to farebbe onefto in un Amico un tal 
inganno! quanto profittevole ! quanto 
a preferirti alla verità medefima ! O 
quanto è gloriofo, quanto è grato 1' in- 
gannarci, quando fol c' inganniamo per 
ciò che fi ama , e quando nell' ingan- 
narci non corriamo altro rifico, che di 
amar più alla lunga il noftro Amico , 
e con maggior tenerezza! 

So che ildifcernimemo è il retaggio 
dell* Amicizia , come retaggio dell' 
Amore è l'accecamento. Non è già 
quefto difeernimento che io attacco; 
me la prendo col folo fuo ufo . Abbia- 
te contezza delle imperfezioni del vo- 
ftro Amico , giacché dovete avvertir - 
nelo. Non le incenfate, giacché dove- 
te far tutto per diftruggerle . Ma in ri- 
gettando il cattivo dell' ecceflò dc- 

F 3 gli • 
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gli Amami , ritenete ciò che ha egli dì 
buono . "Kofi vi lanciate vedere a c raf- 
fermare in perfezioni i difetti del voftra 
Amico ; ma altresì parlate de' fuordi- 
fetti nella guifa ftefla che un Amante 
parla di quegli della filaAmatrice. Se' 
impoffibil folle ci' appigliarfi a quefto 
giudo mezzo, amerei piti ancora la lo- 
ro comoda cecità * che ivoftri importu- 
nili lumi.- Se ne avete di sì perfpicaci * 
e di sì penetranti , valerevene per voi 
medefimo.- Troverete in voi rnedefimo' 
come impiegargli . Del pari temete di 
non difeernere abbaftanza i voliti pi'O- 
pj difetti t quanto di troppo raffigura- 
re quegli delvoftro Amico. L'acceca* 
mento che avete per voiy abbiatelo per 
lui; voi ne farete piti amabile f ed egli 
piii amato'* . •' 

O qnaiitò trova degno della noltra: 
itìnieti artimirazionequel Romano j vie piùpre- 
tìuvm* gevoie pcr le qualità del fuo cuore * che 
per la bellezza del fuo fpiriio! Anda- 
va egli in traccia delle menome oppor- 
tunità di" lodare i fuoi Amici , ed efal- 
rava inccflànTemence il loro merito ; a 
credcrnelo, eran eglino fempre Uomi- 
ni 
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ti\ eccellenti, e perfetti. Ei ne fu rin- 
facciato; ed il rinfàcdamento fufcitòiil 
erto uno fdegno nobile j che io meglio 
efprimere non fo che co' termini della 
ftena di lui lettera. Confefo » die 
egli* la mia reità» e me ne fregio. Irti' 
perocché} qua! cefa -più omfìacbe di falli- 
re per eccejfo di tenerezza , e di bontà ? 
Chi fono dunque co/loro che prefumono di 
Meglio conoscere i miei cimici , di quel 
che io medefìmo gli conofea ì Ma via ; 
eglino gli conofeono meglio ; perchè mai _ 
in invidiano la mia gioconda illufione ? To~ 
fciacbè alla- fine, fuppoflo ebei miei ^Ami- 
ti tali non ftenoche gli deferivo * nonre' 
fla tuttavia de is non fa infinita menti 
felice» di credere di efft qùtllo che io ere* 
do . Configlio dunque quefi tali di portare 
altrove la loro maligna dilicatezza ■ Rinver- 
ranno non pochi Uomini difpofli a riputale per 
avvedimento , la (enfura ebe efft fanno de' 
loro Ornici . Quanto a me , non reflerò mai 
perfuafo che io ami i miei quanto bafti . 

Si meritano gli Amici, elungamen- 
te fi confervano , quando iì amano con 
tanta cordialità . Ma con vergogna 
dell' uman genere è fòrza di conreiTar.. 

F 4 *° 
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lo : sì vìvi , e sì dilicaii feritimene! j 
han pocacorfa fra gli Uomini. Perla 
maggior parte , fon cflì aiporratt da 
muovimenti che troppo direttamente gli 
Fan rivòlgerli verfo di fe medefimi , 
perchè fi abbia a credere che tanto 
pofiano flar loro a cuore gli altri. Si 
penia d'aver adempiuti tutti i doveri, 
quando rendonfi importanti fervigi- Se 



che nel Mondo s'intitola efVcrc efien- 
ziale . Di rado, alla maniera di -pre- 
star il fervigio fi fa attenzione. 

E pure egli è quefta fola maniera 
che il caratterizza , e cheto impron- 
ta col conio dell' Amicizia . Può fo- 
vente ballar 1' umanità , per impegnar 
un Uomo a fovvenirc alle necellìrà 
d' un. altro Uomo . La natura ftabiìì 
fra loro non io qual unione , le cui 
leggi fi fan fenrire , e rifpettare dalle 
Anime ben nate, ed anche allo fpeflò 
dalle più feroci. Abbiamo (lima di noi 
. :lti , di noi fteffi abbiam compaffìone, 
c - i .oi fteffi ferviamo quando rendia- 
mo un buon uffizio a un Amico. 




In 
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In mancanza dell' umanità , (atea- 
tra a foccorrerci la vanità . Men fi ba- 
da ad elfere generofo , che a parer 
cTefferlo ; e non tanto fi cerca di far 
piacere agli altri, che di far onore a 
ie medefìmo. Avvi nel benefattore un 
certo fent imeneo di fupcriorirà che lo 
lufinga, e lo coftituifee al di fopradel 
beneficato . C' innalziamo fopra tutto 
ciò che di più grande fi trova fra gli 
Uomini; in qualche modo, collo fpar- 
gere beneficenze , partecipiamo, della 
fteffa Natura Divina . I titoli di bene- 
fattore , di pro:ertore , di generofo, 
di magnanimo , più fempre vagliono 
per un* Anima grande , che non le 
coltano. Vi ha una gloria più dilica- 
ta nello ftribuire gli onori, e gì' im- 
pieghi , che nel poffèderglt ; e taluno 
fi rendè più famoio per aver ottenuto 
che fi ergeffe una ftatua ad un altro, 
di quel che fe per luimedefimo ottenu- 
ta l'avene. 

I lervigi che faran renduti dal vero 
Amico, agevolmente fi faran difeerne- 
re. Per quanto fieno importanti , ritrar- 
ranno fempre il loro valore dall' atten- 
zione 
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zione di lui, dal di lui zelo in predar- 
gli , dalla di lui allegrezza dopo di a- 
vergli preftàri : Gli altri affetteranno che 
fi prefenti 1' opportunità j egli la tara 
nafec-re; egli la troverà ove neppure e- 
ra immaginata, E' paga la generalità 
d' edere fenfibile a' bitogni che fi ma- 
nifedanoi di porger aiuto a que'cheil 
dimandano: artoffitebbe l'Amicizia fe 
di tanto folo fi contentati:, Sempre in' 
quieta per gli avvantaggi , e per le ne- 
ceffità dellAmicoi non ceda mai dallo 
dudiargli | e querelafi di fe mcdedml 
per non avergli indovinati . Regidrtt 
fra' fuoi obblighi piit indifpenfabili il non 
fa: fi chiedere ciò che ella avrebbe po- 
tuto prevedere, e dovuto prevenire; efi 
rinfaccia come d'una reità , di aver ac- 
cordato ciò che offerir conveniva • 

Se colui che afpetta che il dio Ami- 
co gli domandi non dà motivo di giu- 
dicare cheei niegherebbe fe tanto ardi- 
te; per lo meno fomminidra il diritto 
di credere che ei fi fòffé addormentato , 
e che tuttavia dormirebbe fe dato rtl- 
vegliato non forfè . I veri Amici non ian 
che Ceno quede (tepidezze, 0 quefle tra- 
ìcuran- 



Digitized by Google 



ttBRtì SECONDrÒ: Jt 

fciìranzè ; co' lor occhj Tempre aperti 
fopra gl'intere!» del loro Amico, pen- 
ia.no di aver perduto il merito dclfer- 
vigioj fe gli aa fatto fentìre il ramma- 
rico d'efporré le fue indigenze.. . 

Socrate * fenza dubbio * era degno 
di aver degli Amici» ed in fatti ei ne a- 
vea . E pure niuno d J elfi avverti che 
in tempo d'un rigidiflìtrtO inverno ei fi 
trovane fenza mantello; e niiln riflettè 
che egli non folte ricco . Non fe ne la- 
gnò quel faggio Filofofo; e la (uà cor- 
dialità rifparmiò loro perfino lo fpiace* 
te d' intendere chd lor. fi chiedefTe.ciò 
che èglino aveatio trafeurato di esibir- 
gli; Conténtòffi dì foto dir loro : Sarei- 
mi provveduto d' un mànteltó , fe avtjfi 
avuto danajo » Un parlare sì moderato 
fece maggior impreffionej che non a> 
vrebbe potuto farla il più amaro rim- 
brotto. Affrettaronfi a gara a riparare 
il lor fallo; egli ebbe più d'un man* 
tello: ma ciò non ottante, quegli che 
fu il primo a donare , aveagli di g'ì 
mancato. 

Che queft' efempio ci ferva di nor- 
ma- Non dimentichiamo che il . fervi- 
gio 
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gio che fi fa ricercare , non di rado è 



naturalmente cola sì difguftofa a un'A- 
nima nobile, che bifogna che il modo 
d'efibire la renda perluafa che ella è 
deflà quella che fa la grazia d' effere 
coftretta ad accettare . Senza quello , il 
commerzio dell' Amicizia non potreb- 
be avere amabilità di forta . Nel cor- 
fo ordinario della vita , quegli che ri- 
ceve il benefizio ha l'obbligo del rico- 
nofcìmenro; nell'Amicizia) lo ha que- 
gli che lo fa. 

Credo che non vifia veruno che non 
comprenda la ragione d'una tal differen- 
sa. Nelle altre Società , colutene rice- 
ve un uffizio che a rigore non fe gli 
doveva , contragge una obbligazione. 
Nell'Amicizia, colui che il rende, k 
paga . Piiofli nelle altre Società propor- 
li con giuftizia di rifeuotere ciò che vi 
fi sborfà. Checché fi sborfi nell'Ami- 
cizia , il piacer dello sborfo vi paga a 
denajo contante , e più di quel che a- 
vete sborfato vi fa riicuotere. 

Non prefumo già per quello d' efi- 
liare dall' Amicizia la gratitudine . Io 




;Ii vale ; il ricevere è 



non 
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tìon n* efimo chiunque la deve. Voglio 
bensì che ei oon ne abbia che la dolcezza; 
che eì non la riferita che come una pruova 
d' efiere teneramente amato, e non come 
una rammembranza d' un debito , il cui 
pagamento lo inquieti. In una parola; 
voglio che la. gratitudine fia Solamen- 
te un piacere per lui , e un pelò per 
colui lolo che è obbligato di foiferirla . 

Dopo di aver detto che il Servigio 
perde molto del Aio valore quando ei 
fi fa ricercare j è fòrza di convenire eh» 
più non gliene retta veftigio , quando 
egli fi fa attendere t Per quanto invi- 
giliamo al vantaggio del noftro Ami- 
co, talvolta accader può che la noftra 
attenzione de' bìfogni di lui non lì av- 
vegga : ciò non è fempre una noftra 
mancanza , fé ei gli ravvifa più chia- 
ramente di noi . Per tutto il tempo che 
gì' ignorammo , per lo meno la noftra 
ignoranza , tutto che invincibile non 
Iòne , ci fomm iniftra una fpezie di leu- 
fa. Il cuore in tali occafioni difcolpafi 
a fpefe dello {pìrico . Si può dire che 
manchi il lume, non già l'intenzione. 
Ma (ubico che l' urgenza del jfcrvigio è 
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(blamente traveduta , non forno pili 
fcufabili, fe non ci rendiam folteciti a 
cancellare con la noftra attività, tutto 
ciò che, la noftra mancanza di antive- 
dimenio rende Colpetto della noftra A- 
micizia. 

Quando preveniamo il noflro Ami- 
co ; quando gli prediamo un fervigio 
che egli non ci ha richiefta , la noftra 
'attenzione entra in malleveria de' no- 
ftri procedimenti, e gli giuftifica . La lo- 
ro lentezza neil' elocuzione, non può ia 
quello cafo fpacciarfi che per pruden- 
za . Ma quando l' uffizio ci fu ricerco; 
il menomo ritardamento fa male a un 
Amico che già fta di cattivo umore i ed 
ei non può rifguardarlo che come una 
naturai confeguenza della prima fr ed- 
dezza , onde in fuocuore egli ci accufa . 

E' probabile che (lavi in ciò una ec- 
cedente delicatezza i non fo negarlo. 
Dovrebbono gli Amici enere difpofh 
a non fofpettarfi l' un l' altro si facil- 
mente, ed eziandio a farfi l' un l' altro 
grazia , quando una rigotofa giuftizia 
lor è contraria . Non ho dubbio altre- 
sì, che non ve ne fieno chela fupeno- 
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j-ità della loro Ragione deviai diiòpra 
dì fomiglianti debolezze. Ammiriamo- 
gli , perchè lo merirano ; procuriamo di 
raflomigliar loro , perchè ne farà più 
gioconda la noftra unione: ma non ri- 
caliamo d' uniformarci alla fragilità di 
coloro che imitargli non porrebbono . 
Rammentiamoci che tali leggerezze fo- 
no annegali* umana condizione; eche 
è cofa infinitamente più ragionevole, e 
più onefta di prendere gli Uomini qua- 
li cflì fono, che di -volere ad ogni co- 
fio fargli divenire ciò che noi n'amo . 
Tolleriamo che fieno deboli; non è po- 
co che corrotti non fieno . Vi 'guada- 
gneremo tutti i'prìmi - Chi c di noi 
che foftener potrebbe un efame cosìfe- 
vcro? 

Oltre di che, fe noi veramente amia- 
mo , non avrem bifogno di rifleflìoni 
per impegnarci ad un premurofo efe- 
guimenco degli uffici che c ' f arann0 
fiati ricerchi . Non farem già folieciti 
per evitar gli rimproveri del noftro 
Amico; bensì per opprimere que' che 
noi medefimi ci faremmo di non efTer- 
lo flati . Non isfuggiremo il rofibre 
della 
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della noftra tiepidezza , ma ieguiren.it) 
lo ftimolo della vivacità . 

Quella vivacità non fi vedrà mai ad 
ifmentirfi i non faprà ella che fieno gli 
oftacoli; varran elfi a raddoppiarla . Non 
c'immaginiamo per tanto, che Domi- 
ni tali; o timidi, che mitufano tutti i 
propj muovimenti con le regole della 
politicai o infingardi, che han fempre 
in pronto delle ragioni per difpenfartì 
dall' operare , pollano efTere idonei all'A- 
micizia . Il carattere eflenziale di lei è 
d' efière coraggiofa , ed efficace . Se il 
vero Amico ha credito alla Corte j 
non v'immaginiate che egli penfi a 
prevalertene per eflb folo. Éi largamen- 
te ve lo fpargerà fenza altra pena che 
di non averne abbaftanza . Se fi abbia; 
a trattare degl' interest di lui ; farà egli 
guardingo, per timore d' enere impor- 
tuno. Sede voftri} ei fi renderà im- 
portunoper timoredi non eflèrequan- 
to bafta follccito. Se peritura egli è 
neghittofo , ( pofeiache pur troppi fo- 
no gli Uomini che naicono con quefV 
inclinazione ) vuoterà tutta la fua pi- 
grezza fu' propj fuoi affari, e farà piii 
atti? 
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attivo quando farà d'uopo di facrirl- 
carfi a' voftri . Tutta V attenzione che 
voi prendete per eccitarlo quando fi 
tratta di lui, farete obbligato di pren- 
derla- per rÌtenerIo> quando fi tratterà 
dì voi. 

E' forza tuttavia di confettare, che 
fimilì obbligazioni hanno i loro limiti. 
La civil Società , anzi d' effere vincola- 
ti co' DOftrì Amici , e impone altre 
leggi » che la probità , e l' onore e in- 
giungono di riempiere con preferenza a 
tutte queJIe che volontariamente alia- 
mo addoffatc . Efaminiamo dunque que- 
fte differenti leggi ; facciam tutto di. 
diftinguerle per non confonderle; e pro- 
curiati! di fcuoprire i veri lor termini 
diviforj > per dar ad ognuna d' effe ciò 
eh' erìgono da noi s e ciò che legitti- 
mamente lor appartiene . 

Niuno vi ha che non fappia che noi 
nafeiamo con tre forte d' impegni . Ci 
legano i primi con Iddio; i lecondicort 
la Patria; con lanoftra Famiglia gli ul- 
timi . 

Neil' efatta fommeflione a quefti do- 
veri differenti è contenuta tutta la pa- 
fi * 
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ce della Società . In turi' i Climi del 
Mondo non convennero gli Uomini dì 
fuggetrarvifi , fe non perchè riconob- 
bero di non poter appaitarfene , fenza 
diftruggere !e fondamenta della loro co- 
mun lìcnrezza- Egli è queft 1 unanime 
confentirnento di tiittelc Nazioni, che 
forma ciò che noi chiamiamo naturale 
diritto, ofe fi vuole, il jus delle gen- 
ti, Quefto diritto cede folamcnreal di- 
ritto Divino; che non eflèndo materia 
della Filofofia , non ha rapporto col 
prefente Trattato , fe non in quanta 
puoffì confederarlo come una pane del 
diritto naturale- Dimofirammo altrove , 
che la Virtù è sì eflcnziale all' Ami- 
cizia , che l'Amicizia non può fuffifte- 
re che fra gli Uomini virtuofi; e che 
qualunque altra unione che non ha 
per principio Virtù, non è che una 
mercenaria Società. Quindi è agevole 
di conchiudere, che la vera Amicizia 
non vuol mai nulla che non lìa auto- 
rizzato dalla Virtù . Ella è la buffola 
degli Amici . s indirizzan eglino ove 
ella gli guida . 
La prima regola che è preferirla dai- 
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la Virtù è 'una inviolabile oflèrvanza 
de' noftri obblighi . Quelli obblighi 
anno i loro gradi diftinti , e rrovanfi 
in una tale fubordinazione, che non lì 
può fovvertergli fenza diftruggerli . Iti 
queft' ordine que* dell'Amicizia occu- 
pano l'ultimo grado . Nati creature 
dipendiamo dal Creatore; nati fuddtti 
dipendiamo dallo Stato» nati nel feno 
d'una famiglia , dalla noftra famiglia 
dipendiamo. Per dir brieve; nafeiamo 
Uomini , fudditi , parenti , ma diven- 
tiamo Amici . Non riceviamo la vita 
che aggravata da quefti primi debiti; 
bifogna renderli foddisfatti prima di 
quegli che ci è piaciuto di contraere 
noi medelìmi . 

G' inganneremmo perciò allagroflà, 
fe credeflimo che l'Amicizia poreiTe 
mai far lecito che fi mancafTe a Dio. 
Non vi ha luogo, non vi ha tempo, 
non vi ha circoftanze che vagliano a 
farle arrogare un sì moftruoiò privilegio . 

Interi fu quefto propofito intavolarli 
una quiftione affai idonea a produr im- 
barazzo , e che fovente ha divifi i fen- 
timenti di raffinati ingegni . 

G 2 Ta- 
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Taluno vi confidò un f egreto; È nel 
confidarvelo v'impegnò con giuramen- 
to a non rivelarlo mai . Se quefto fe- 
greto non fi pitia , il voftro Ami- 
co è perduto ; ci va della fua vi- 
ta . Violerete voi i voftri giuramenti 
per rivelarlo ? Quella fi è la quiftio- 
ne. 

0}x' che pretendono che in un cafo 
«ì particolare il giuramento non debba 
vincolarvi) fi fóndano fu ragioni tanto 
più plaufibilt , quanto fembra che lor 
aderivano tutti i naturali {entimemi . 
Quando voi) diconeffi s giurarle di non 
rivelar il fegreto , non vi era noto che 
quefto fegrero efier dovefie di tal na- 
tura- Non vifareftc mai impegnato* fe 
immaginato avertele confeguenzej e i 
poftenori avvenimenti di queir" impe- 
gno. Iddio» il qtial legge rtell* inten- 
zione, non fofiftica filile parole < Non 
folo voftra intenzione non fu di pro- 
mettere cofa veruna cantra il voftro A- 
micO) ma neppure entrovviil menomo 
fofpetto che ciò che promettefte , po- 
tette intercuarlo. In un fomìgliante in- 
contro , c in quefto fenfo è et' uopo d' 
ap- 
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applicare ciò che un Poeta la dire a 
Uno fpergiuro per ifcufaifi: 
Giurò la lingua , non giurò il mio cuore . 
Eva quefti un empio fuccerfugio . 
Giurava quello fgràziato con intenzio- 
ne di non oflfervare il fuo giuramento. 
Mentali reftrizioni di quefta fpezic del 
pari fono abbominevoli predò Dio dì 
cui elleno fi fan beffe , che inefiufabi- 
li preffo gli Uomini che elleno ingan- 
nano . Quegli che feppe in che impe- 
gnava»" , fe troppo alla fpenfìerata s* 
impegnò, può ben penrirfene, manon 
ritrattare la data fède . 

Lo ftefio non fiegue di colui , che 
prima d' eiìergli flato confidato il fe- 



può rinfacciargli d' aver egli /apuro ciò 
che prometteva . Non gli era noto che 
la vita del fuo Amico dipenderebbe 
dalla violazione di quel giuramento . 
Softienefi dunque con giuftizia, che e- 
gli perfettamente non acconfèntì . Se 
decidono le Leggi , che il confentimen- 
to di que che fallano non è un confitti»* 
mento legittimo ; come fi potrà perva- 
derli che il giuramento di quegli che 
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citò in riguardo alte perfone contra Ì6 
quali il fi dee applicare , fia un vero 
giuramento ? Sacrificar la vita del fuo 
Amico a fcrupoli di qUefta fatta s egli 
è, non religione, Ina ferocità. None 
far troppo onore alI'Effere Supremo } 
il prefumere di regolarci giudizi di Lui 
con le noftre debolezze . Son troppo 
diverfe dalle noftre le di Lui vie> per 
crederò che Egli in quefto modo ci ten- 
ga dietro ne' noftri fviamenti . Confi- 
le lo fpergiuro nello fprezzO del giu- 
ramento 5 e quale fprezzo ne Fa collii 
che dichiara il fuo impegno nella ma- 
niera Onde egli l'avrebbe prefoj fe gli 
fi fotte fatto intèndere? Oltracciò; feci 
poteva aver qualche dubbio; non è in- 
finitamente meglio il rilafciar qualche 
Cofa d'una fpierata feverità per falvare 
un. Amico innocente! che il portar all' 
eccetto quefta feverità per perderlo j e 
per favorire un Uomo ingiufto, ilqual 
abufa della forprefa che egli ci praticò ? 

Alzanti contra quefte maffìme i fau- 
tóri dell'opinione contraria, e Je trat- 
ranodi perniziofe. Softengono che nel- 
lo ftefib iftanre che fi ha giurato 
lenza 
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fenza reftrizione di fona , la vita del 
hbftró Amico norl è motivo legittimò 
per ifcioglierci , e per giuftificare il no» 
ftro fpergiuro. Se dovette , dicroti elfi) 
rendere condizionale la voftra promef- 
fa, converrebbe fpiegarfene anzi dico- 
ftituire Dio in Vtìftró mallevadore . Que- 
gli che fi è affidato a'voftrì giuramen- 
ti j avrebbe riflettuto fc le condizioni 
gli follerò convenute ; e quando no $ 
cuftodito avrebbe il fuo fegreto, e non 
ve T avrebbe rivelato . Ma che dopo 
che ne liete a parte fotto condizioni 
Che indiffinitametite avete ratificate cori 
giuramento » le diludiate con interpre- 
tazioni, il cui vero fondamento poggia 
fuU'iritereflè che avete di non oiTervar- 
te, ciò è Uno sbandire per fempre la 
fidanza fra gli Uomini. Niuno più vi 
farà così ftupido che non concepifea > 
che fe il giuramento non vi obbliga 
quando per confervare la Vita del vo- 
ftro Amicò è di ncceflìtà che il violia- 
te , i voftd giuramenti non pollano 
dar cauzione (e non in quanto non vi 
fi opporranno i voftri intereflì. Egli è 
quefta una confeguenza che fi trae ne- 
l G 4 cef- 
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teffariamente da' princìpi che permet- 
tano di violare il giuramento, per fal- 
vare la vita d' un Amico . Vi atterrifee 
quefta confeguenza , e pur ella è vera . 
Efaminatevi bene, e troverete che non 
volete violare il giuramento in favore 
del voftro Amico , fe non perchè il vo- ■ 
firo Amico è un altro voi medtrfimo . 
Acconfentir non potere di perdere un 
bene che vi è sì preziofo . Ecco la ve- 
rà ragione che induce il voftro cuore a 
mancar di fede. Tutti gli altri ragio- 
namenti onde v'immaginate di mafche- 
rarla, fonoprereftì che l'amor propio, 
fempre ingegnofo , vi ha fuggeriti . De- 
fiderare reftarne pienamente convinto ? 
Supponere la violazione del giuramen- 
to neceffarìa per faivar la vita , non 
del voftro Amico , ma d* un Uomo , 
con cui non avete veruna particolare 
coerenza . Badate bene al partito a cui 
liete per appigliarvi . Se dite che vio- 
lereflè il giuramento ; ecco abolirà fra 
gli Uomini la venerazione pe' giura- 



prometterfene . Che ie dite che in que- 
ft» calò offervarefte la prome/Ià fede » 
egli 



menti ; giacché 




>flbno più com- 
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egli è evidente che voi avece due pe- 
fi, e duemifure. E perchè quefto pe- 
fo, e quefta mìfura favoreggevole all' 
Amico ? Perchè voi vi rinvenite nell* 
Amico , e perchè non vi rinvenite in 
quegli che voftro Amico non è . 

Non vi ha alcuno che non ravvili 
tutte le naturali illazioni di un tal prin- 
cipio. Non pollò dunque non foferive- 
re a quell'ultima fentenza. Negar non 
fo che ella è dura, ed io il conofeo . 
Non fo pure fe avelli fatto meglio di 
non toccare una sì dilicata quiftione . 
Me ne fapranno male coloro che non 
guferanno della mia feverità ; e re- 
cando infleffibili in ciò che penfano , 
non guadagneranno a dò che ferivo fe 
non ilcrupoli , che forfè folo ferve- 
ranno a rendergli criminofi . Pel con- 
trario, poflbno far di meno delle mie 
rifleffioni que' che aderifeono al mio 
fentimento . 

Nulladimeno fefòfse d'uopo di giù-» 
ftificarmi fu quefto propofiro , direi che 
due ragioni mi han fatto credere che non 
mi era permeilo di tacere. 

La prima; perchè un Filofofò* del*""**» 
ca- 



Digitized by Google 



lOé Dell' AmicìzìA. 
caduio fccoio avaria ne fuoi fcritti il 
parere contrario : ma così generalmen- 
te ; che fenza efitamento egli afficurdi 
che non fi è obbligato a cuftodire il 
fegrecó promeflò , quando importi al 
noftro Amico di faperlo . Come le Ope- 
re di lui * compOfte in noftra lingua , 
van per le mani d'ognuno; e come la 
verità, l'erudizione 3 la vivacità, l' ar- 
ditezza dell' efprèflìóni , la fermezza de' 
ragionamenti che le fiancheggiano, le 
faran fuffiftere lungo tempo nùnoftante'' 
l'irregolarità che tutti vi ricOnofcono ; 
ho creduto non poter difpenfarmi dall' 
Oppugnare Una opinione si péricólofa j 
e che ha per lei ini' autorità valevole 
a far partito . Sono degne di confidera- 
zione le parole di lui - 

II fegrao , egli dice , che ho gtt&aid 
ài neri rivelar ad un altro , fofso , fenzA 
[pergiuro , comunicarlo a colui che un aU 
tro non è ; egli è me meàefma . 

La feconda ragione fi è, che lo non 
cerco in quello Trattato di piacer al- 
trui; è mio primario oggetto l'efTer uti- 
le: e l'elpediente più ficuro per eflèr 
utile, è 1 aver coraggio di non far ca- 
pita- 
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gitale di ciò che allerta s per non dire 
fe non cièche giova. Anzi che fi deb- 
ba aver rìfpettoper errori aggradcvoli , 
quelli fono per appunto que' che più 
alla fcóperta fi anno a combattere; e 
il timore di non trionfarne , non dee 
chefervire di ftimoload attaccargli con 
maggior forza . In fomma ; io impren- 
do di provare che non può mai l' Ami- 
cizia coiliruir lecito il mancar à Dio; e 
ftabilifco la verità di quello principio) 
in qualunque calo che fiali, allorché la 
dimorilo nel cafo » in cui fi mette a ri- 
fico la vita del fuo Amico > fe à Dia, 
non fi manca. 

Que' che trovati afpra qucfta maf- 
fìma , penfino che eflère non dee igno- 
rata j giacché ella è vera. In vece di 
(ereditarla perchè gli fpavenra, che tao 
Cian di tutto per rendere falutare que* 
fto fpavenra . Che ne traggano quefta 
cOnleguenza; che nel cuftodire Un pro- 
meno fegreto non vi ha circodfpeziodc 
foverchia . Che fieno cauti di non itn- 
pegnarvift mai contra l' intereflc de' lo- 
ro Amici . Che fe ne proteftino prima 
di ricevere il fegreto . Se non fi ha ri- 
guar- 
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guarda d' affidarlo loro a una tal con- 
dizione , non han eflì che più temere . 
L' intereflè del loro Amico , e la loro 
propia cofcienza , egualmente fono in 
«carezza. Ma fe fono così impruden- 
ti che ricevono un fegreto fenza alcuna 
reftiizione ; (appiano s che una inter- 
pretazione artifiziofa non gli difimpe- 
énerà da un giuramento troppo fpen- 
fierato, e che la loro imprudenza, il 
loro fpergiuro non giuftificherà . 

Direte; che giurarle di non rivelar 
il fegreto ad un altro; e che rivelan- 
do al voftro Amico quefto fegreto, ad 
un altro già non lo rivelate , perchè 
l'Amico è voi medefimo . Ma evvi 
forfè alcuno che non lì avvegga che 
un fomigliante difeorfo è un giuoco 
vano di termini ? Comechè vero iìa 
Che l'Amicizia debba talmente legare 
gli Amici che elfi non fieno più che 
uno; è forza tuttavia di Gonfiare che 
un tal vincolo non fi forma che in 
idea, e non è reale che per immagi- 
nazione . Non fi dà fomigliante cofa 
nella Natura . 

Quando colui che vi confidò il fuo 
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fegreto » eligè per giuramento che ad 
altri noi riveiarefte > non badò già a 
quelle metaforiche unioni che vi mol- 
tiplicano nell' Unirvi a un qualcuno. Ei 
parlò , ei pensò con la verità , con la 
Semplicità della Natura . Alla* fola in- 
tenzione di lui che voi comprendete 
perchè è chiara e naturale , deelì rife- 
rire 1' obbligo del voftro giuramento , 
c non al fenfo che le adattate ; Ugual 
non eflèndo il fenfo ordinario chefiof- 
ferifeet mi , all'oppofto , efTendo fti* 
racchiatO» e allegorico , non potè effere 
comprefo fe non lì è fpiegatò . 

In fomiglianti indegni fucterfùgj en- 
travi più che dello fpergiuro . Nello 
{pergiuro dichiarato , gli fcellerau che 
violano il loro giuramento 3 compro- 
mettonfi allo fpeuo della bontà di Dio i 
ma que'che cercano di mafehefarc in 
quello modo il loro fpergiuro, pare , 
ie ardifeo aflèrirlo , che luppongano in 
luì debolezza . Sperano gli uni che ei 
loro perdonerà ; e gli altri di poter in- 
gannarlo . Tutti fon rei , non vi ha 
dubbio ; ma pure vi ha fra loro quella 
differenza ; che i primi abufano della 
ffdao- 
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fidanza che prendono nelle perfezioni 
di Dio; e che i fecondi il digradano, 
atrribuendoglide' difetti . 

Perciò è che i galantuomini di tutti 
i fecoli lì alzarono fempre contra_ qua- 
tte vergognofe fottigliezzc . Fin a' tem- 
pi di Cicerone abborrivafi quel Capi- 
tano , che dopo di aver giurata una irie- 
gua di trenta giorni , facea che ogni 
notte fi foraggiane nel Paefe nemico , 
prefumendo che violato non foflè il fuo 
giuramento, perchè nulla avea promet- 
to per la notte . Non fi ebbe maggior 
rifpctto per quel Romano, checflendo 
prigioniero di guerra , inventò , per 
fuggire , 1* efpedicnte che fìcguc . Di- 
mandò la libertà d'andar a Roma per 
premuro!! affari , c promife con giura- 
mento di reltituirfi al Campo degl'ini- 
mici . Mifefi in viaggio ; e guari non 
inerte ad efferc di ritorno , col prete- 
fto di avere dimenticato un non foche; 
e dopo d' enervili fermato alcuni mo- 
menti, fi portò a Roma. Penfavaeglt 
di godervi in pace d'una piena liber- 
tà; applaudendoli di aver faputo col 
fuo finto ritorno al Campo , conaliar 
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SÌ induftnoia mente il fuo obbligo , ed il 
luo intereffe. Ma per quanto folle ìfl- 
gegnofa la furberia , ella non gli fitt- 
ici preffo d' un Popolo , i cui coftumi 
di allora erano altrettanto femplici che 
puri. Fu egli con fua infamia rimanda- 
to per cfpiare il fuo fpergiuro , e per 
purgar la macchia , che fembrava di aver 
egli imprelTa a rutta la Nazione. 

Una condotta alTai divcrfa farà vive- 
re eternamente la morte di Regolo . 
Nella prima guerra di Roma contro a 
Cartagine , reftò egli prigione de* 
Cartaginefi , La cofrititzionc i n cui elfi 
feorgevano la loro Repubblica , rende- 
vagli perfuafi della neceflìtà della pace, 
o, per Io meno, del cambio de' prigio- 
nieri; e l'autorità che Regolo fi era ac- 
quiftata nella Repubblica Romana , gli 
convinceva , che fe egli avelfe voluto pi- 
gliar a fuo carico una tale negoziazio- 
ne a farebbe ben pretto reftata conchiu- 
fa. Il punto ftava nel farvelo rifolvere. 
Per riufeirvi , gli differo , che avean 
eglino tanta fidanza nella fua probità , 
che altri che lui non voleano per me- 
diatore fra elfi, ed i Romani Che bra- 
ma* 
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mavano la pace , o almeno la permuta 
degli fchtavì di guerra ; che ei poteva 
portarli a Roma , ed operare per tal in- 
tento . A* contrafTegni dì (lima di que- 
lla fatta , unirono le minacce . Efige- 
rono, che ci giurane d'eflere dì ritor- 
no a Cartagine , fe nulla ftabiliffe j 
e in quello cafo l'avvertirono di do- 
ver egli perire fra'^iù crudeli fuppli- 
zj . Dopo di avertó impegnato al ritor- 
no con giuramento, ad andarfene l'ob- 
bligarono. Capitato a Roma , efpofe 
il Fuggetto del fuo viaggio ; e narra- 
ta ogni eircoftanza, conchiufe che bi- 
sognava continuar la guerra , e negar 
il cambio : e con sì forti ragioni fian- 
cheggiò il fuo fentimentoi che egli ap- 
provar il fece. 

Soddisfatti in quella guifacon gene- 
rofi configli gli obblighi d' un buon 
Cittadino, più non pensò che a riem- 
piere quegli d'un Uomo d'onore col 
mantenere la fua parola . Non manca- 
rono allora vigliacchi Politici , i quali 
foftenevano che non correvagli il de- 
bito di ritornarfene ; e che precendeva- 
np che colla feorta di fopraffini inrer- 
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prerazioni da elfi loro inventate , po- 
terteli decorofaraente diiudere il (no 
giuramento : ma quel grand' LIoma 
lenza lafciarfifcuotere, nè da si lufin- 
ghevoli rimoftranze , nè dagli fcongiuri 
de' fuoi Amici, nè dalle lagrime della 
fua famiglia, ripigliò la ftrada di Car- 
tagine j per morirvi fra torménti al- 
trettanto fpavcntcvoli , quanto che farà 
durevole la gloria che glieli' è ridon- 
data. 

Dunque egli è vero 4 che in veruni 
cafo non è permeilo di violare il fuo 
giuramento , o di mancare a Dio io 
grazia del fuo Amico. Ciò è quel che 
a perfezione era comprefo da queir An- 
tico, *il qual diceva che era ^4mi(o fi- * trìti,; 
_ no agli altari. Ecco l'ultimo termine 
ove la piti forte Amicizia arreftar fi dee . 
Quella che più fi avanza non è che un 
vìncolo facriiego , atto folo ad inferir 
orrore . 

Quanto^ fin qui ho detto intendeli 
nel cafo d' un fegrero promeffo con giu- 
ramento ; ma quando il giuramento ne ' 
fofie tolto , ardifeo afll-rire che non 
av^rjjmo fa libertà di violale il fegrc- 
U SS; 
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10 - Commetteremmo uno fpprgiurq di 
meno j fempre però un? infedeltà ; e 
queft' è ciò che un vero Uomo d' ono^ 
K non fi fa lecito mai ? neppure per 
/ajvare la propia vira , 

Non fi può rivocar jn dubbio che 

11 fegreto non fia un depofito : mercè 
■che il depofito altra cofa non è , che 
ciò che affidali all' altrui fede , Se ij 
fegreto è un depofito , ìq debbocufto* 
dillo fenza poter in verqn modo previ* 
lermene . Se me ne prevalgo > il depo- 
fito refta da me violato , Ninna occa-. 
fione, niun preteftppuò invertirmi d'un 
ral diritto ; coficchè , que' che fecero tut- 
to il loro ftudip del fondo della giuiti- 
zia naturale, forgente di tutte le Leg- 
gi, non s'infingono di trattar dì ladro 



fa , dicon elfi , un furto dell' ufo , 

li Deppfitarip dee ppnedere come 
pofficdelofcrigno; tutto l'ufficio di que- 
fti è il rinferrare . Npn fi dee egli a» 
prire che per colui che ha le chiavi ; 
e fòrza che chiunque vuol frugarvi; 1q 
rompi . In una parola ; non vi ha che 
m legittimo modo di poffeder il de- 




pofi- 
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polito i egli è di dimenticarli di averlo,, 
per doverfene rammentare al folo tem- 
po di reftituirlo. 

Secondo quefte incontra ftabi li rego- 
le della Giuftizia , non remo dì dire, 
che quegli a in cui mani fi fon deportia- 
te centomila Lire , non può impiegarle 
in falvar la vita al fuo Amico caduto 
in potere de'Corfali, i quali minaccia- 
no di levargliela A fc a un tempo deter-> 
minato non csborfa loro quefta fomma . 
Ecco il cafo in cui egli non dee ricor- 
darli di avere il deperito ; imperocché 
in fatto , l' aver in depofito una fomma » 
è lo fteflo che non averla . Non ci è 
permelfo nè di aprire Io fcrigno ove el- 
la fta rinchiuda , ne di romperlo . Se 
arriviamo a ciò fare» non è men leg- 
gero il noftro mancamentOjCome fe notte- 
tempo fcalaflìmo la cafad' un vicino per 
rubarvi quel danajo . Non ci è altri 
differenza i che le Leggi punifeono di 
morte l' una di quefte azioni ; e che 
non pigliando conoscenza dell' altra , la- 
ffiiano che dall' infamia preodafi la cura 
di punirla. 
In fofìanza egli è precìfamentela co- 
li 2 fa 
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fa mcdefima. La foaima depofìtata nari 
iftà fra le mani del Depofirario come 
in cafa diluii ella vi fla come in cafa 
di quegli a cui erta appartiene. Allor- 
ché il Depofirario fe ne prevale , rnert 
non la ruba , come le non eflèndogli 
fiata depofirata , andane la notte a pren- 
derla in cafa di colui che n'è il vero 
propietario » 

Applichiamo al fegreto quefie rego- 
le . Se quegli al qual è fiato affidato* 
non ne ha maggior cognizione come fe 
fiato comunicato non glifoflc j qual ti- 
fo ei ne può fare fe non quello che fa* 
rebbe fe non lo fapelfe ? Se ei lo isoo* 
rafie, non recherebbe alcun ajuto alfuo 
Amico j e riputerebbe una grandifgra* 
Zia 1' averlo ignorato . Qnefta fi è la 
cpftituzione di lui 4 quando ei non lo 
ià che fotto condizione di non rivelar- 
lo 4 Nel primo cafo ei dee lagnarfi di 
non averlo potuto fapere ; nel fecondo , 
dì non averlo potuto dire. Piìi di così 
non fi può egli permettere. Oltracciò'; 
non ha a rinfacciare a fe medefimo di 
non aver ' violato il fegreto , come non 
fi rinfacciai ebbe di non aver rubaro pel- 
lai var 
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falvar la vita del fuo Amico . Se l' Ami- 
cizia non può autorizzare un latrocinio, 
non può mai autorizzare una mancan- 
za dì fede. 

Non bifogna immaginarfi che fieno 
maggiori i diritti dell' Amicizia fopra gli 
obblighi che ci legano alla Patria , die 
fopra quegli che ci legano a Dio . Se i 
noftri primi doveri c' impegnano coli' Ef- 
ière Supremo , ne abbiasi di fecondi 
che c'impegnano inviolabilmente con la 
Repubblica . Qualunque fieno i vincoli 
che noi formiamo , rammentiamoci 
fempre che all' amor della patria fubor- 
dinati efier debbono. Non vi ha cofa 
che più fia fiata raccomandata dagli An- 
tichi negli Scritti loro ; nè cofa che i 
grand' Uomini de' fecoli Eroici abbiano 
meglio ftabìlita co' loro efempli. Leg- 
gere non fi pofìono le Opere de' Filolo- 
ii , degli Oratori, e de' Poeti di que' tem- 
pi, fenza credere che abbian effiagara 
votati tutti i loro talenti , per impri- 
merci di queft' amore una idea che non 
è poflRbile di formarcela . E pure non 
lì aprono le loro Storie , fenza toccar 
<on mano che gli Eroi in tal propofito 
H 3 fupe- 
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fuperarono i Filofofì j gli Oratori * ed ì 
Poeti; e che quegli portarono piùlun-» 
ge le loro azióni j di quel che quefti 
non avean portare le loro idee . 

Godio Re dì Atene j fui punto dì 
dar battaglia a' Ddrjj intende dall' Ó- 
racolo che fé egli reftaife iicdfdj il fud 
Èfercito riporterebbe la vittoria; In uri 
tale ftató * i fuoi fluid» per affettò, e 
j fuoi nemici per timore , egualmente 1 
intcreffavatifiàconfervarglila vira.' de- 
gli uni j edegli altri ei la vigilanza ingan- 
na . Contento di morire purché il fuò 
Paefe trionfi, fi travede* palla" al carri-* 
pt> nemico i attacca riffa con un Solda- 
to j fi fa ammazzare , e con una morte 
fi generofà getta i più (labili fbnclanìen-' 
ti della glòria j e della grandezza dì A- 
tene. 

Curzio nòti diede inferiori "faggi d* 
àfrìOre per Roma . Un Terremoto aveà 
(palancata nel mezzo di quella Città una 
voragine fpaVentofa i Un maligno vapò-*- 
te che ne ufeiva j fpargevà da' per tilt*, 
to la cofternazione , da' morte . Confuta 
tali 1' Oracolo, rifugio ordinario nelle 
pubbliche calamità di que' Pòpoli fuper- 
ftizio- 

Digitized by Google 



Libro Secondo. 119 

fiiziofi . Ei pronùnzia, che {perar ntìfj 
fi debba di veder chiufo qUclI'abifTo , 
fé non vi fià un Romano che abbia il 
coraggio di precipitarvi . Curzio ap- 
pena ilfàj che mónca a cavallo, gettali 
a briglia fciolta nella voragine ; e coti 
là petdita della fiia vira conferva quel- 
la di tutti i ftioi Concittadini , e una 
immortale ei ne acquila. 

Ben fi giudica, che Uomini , i qua- 
li sì volontariamente' faefificavanfi efli 
freddimi all'idea della felicità delia lo- 
ro Patria, veruna cofa a lei preferibile 
non amanero . Ammutoliva ogni altro 
amore , quando 1' amor della Patria fi 
faceva intendere; e anzi che 1' Amicì- 
zia bilanciarlo pOteife , l' amor paterno j 
i! più fòrte di tutti gli amori, comegU 
altri cedevagli . 

Così Bruto, dopo di avere fcacciari 
da Roma ì Tarquini , e di aver refti- 
tuita alla Repubblica la fórma primiera; 
avendo /coperai unacofpiràzioneperriH 
chiamarli j fece in qualità diConfoIoit 
proceffò a' Congiurati, e tutti alla mor-. 
te gli condannò. Due foli figliuoli egli 
avei, da eflb lui amari con tenerezza, 
^ 4 e che 
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e che erano l'unica fperanza di fua fa- 
miglia . Si rinvennero imbrogliati anch' 
elfi nella congiura medelima ; ma egli, 
fordò del pari a' gemiti della Natura , 
che ineforabileallefuppliche del Popelò 
che implorava la loro grazia, gì' immo- 
lò i primi alla falvczza della Patria; e 
col loro fuppiizio ritenne nel propio 
dovereque', che la loro impunità por u- 
io avrebbe corrompere. Ma perchè mai 
rintracciar efempli dell'Amor cìeila Patria 
fra gli eftranei ? Ne abbiam noi in Fran- 
cia, che per non effere flati tanto cele- 
brati, rutravia non fono meno maravi- 
gliofi . Confeflòj che io affai amo la mia 
Nazione , per non ifeorgere fenza un 
vero dolore, che infinite eroiche azio- 
ni operate da' noftri Francefi , fe ne ri- 
mangano come feppellite nella dimentì* 
canza, per non efière ftate regiftrare in 
Volumi idonei a ritrarnclc. Secondo il 
mio credere , ciò effer dovrebbe il più 
force motivo per far concepire a' nofhi 
Eroi quanto loro importi il patrocinare 
le Belle Lettere; e il fenfibilC vantag- 
gio che ne avrebbono dall'onorarie in 
tempo dì loto vita, affili d'impegnare 
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qu'e* che 1 e coki vano a portarle a un gra- 
do, in cui pòflàn elleno rendere eterne 
le virtù, e le fegnalate azioni del loro 
fecolo . 

In fitto, (per rivenire a ciò che di- 
cevamo) fe parlali dell' AmordelIaPa- 
tria, molti fon cjue* che immediate cita- 
no ì Greci , ed i Romani renduti illuftrì 
da queft' amore; ma appena fi rrovache 
conofca quegli che meritano d' efiere im- 
mortalati da qucft' amore medefimo in 
Francia . 

Ciò non ottante , ne abbiamo un gran 
numero. Fra' molti éfempii che.addur 
porrei, avverte uno chea parer mio non 
lì può efaltar quanto badia . Uopo la 
morte di Carlo ir Beilo accaduta nel 
1328. fu trasferita la Corona a Filip- 
po di Valois, il più propinquo paren- 
te della linea mafcolina del Re. 

Edoardo HI. Re d'Inghilterra prete- 
fe la fucceflìone , e credè che non gli do- 
vette elfere contrariata. Per via d'Ilabella ■ 
di Francia madre di lui, egli era Proni- 
pote di Filippo il Bello . Come ci non osò 
di attaccare alla feoperra la Legge Sali- 
ca , in cui fcuopriva i Francefi troppo 
impe- 
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impegnaci ; foftenne folo a prima giuri-» 
ta : che nort porca applicarli a lui que- 
lla Legge ; che era 1 vero che ella dava 
l'efclufiva alle femmine,' perchè ella non 
Volea che femmine comandaflero ad Uo- 
mini; ma egli afieriva che la Legge 
non fendeva efclufo il pi ùpróffimo ere- 
de mafehio * tutto che difeefo da una 
femmina.' che egli trovava!}, inquefto 
cafo 1 if più profilino erede mafehio : 
e che perciò legittimamente non gli po- 
teva effere contrattata la Corona . 

Filippo di Valois i pef contrario t 
iófìeneva : che la Legge Salica iricfdii- 
dendo le femmine * deludeva neceffaria'- 
mente i loro difendenti ; non elfendo 
mai potàbile che chiunque non ha il di- 
ritto di fucceflìohe il poflà' aver per 
trafmetrerlo che dopo la ióndazionc 
pure della Monarchia non vi era efem- 
pio, che i mafchj,' difceri per qual ti 
fòfìè grado dalle femmine, foffero flati 
ammeflr alla fucceflìone 

Edoardo' allora intentò d'opporfì 'al- 
fe Legge Salica , e di' fpacciarla per fup- 
pofta . Rìfcaldoifi la difputa . Gli Stati 
del Regno fi aflèmbiarono i furono ac- 
colta» 
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tòltati gli Ambafciadori del Re d'Inghil- 
terra i e quefti non lafciarono cofa per 
far valere la prètenfiònè di lui. Ma mal- 
grado tUtte le lor fottigliezze j li virife 
la Legge Salica; e còti l'unanime con* 
feritimentò della Nazione , il diritto dt 
FilippÒdi Valois fucònfermatò; Edoar- 
do j che rifegnato lì era , rifveglia mól- 
ti anni dopo la fuà pretenfione , ed ap- 
pigliali al partito difùperar eòa la for- 
za ciò che niegavagli la jgiuftizia . Si 
apre egli il pano nella Francia con un 
potente Èfercito i Prefcntafi fótto Ca- 
lais, che niega di ricònofcerlo ; e dopo 
uri Jtingò afTedió , mette quefta Piazza 
in iftato d'efìère efptigFfata d' all'alto * 
Gli Abitanti dimandano à capitolare; ci 
ricufa d'aicoltargli > fe ciònón fia forco 
Una condizióne, e lor non Jafcia ohe tre. 
Óre di tempo per deliberarne : Coniìfte 
làcondizionei ché fegli confegnino fei 
de* primari Cittadini in camifeia, e eoo 
là còrda al còllo * per effere immediate 
facriheati alla fua vendetta- Con un e- 
fempió di tanta barbarie avea egli rifo*- 
luto d'intimorire tutte le altre Otta 5 e 
credeva di poter valerli d'ili* cai rigore 
(opra 
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fopra nemici , che ci trattava come fini- 
diti ribelli . 

In una sì terribile eftremità , allorché 
fembrava difperata ogni cofa , fci de* piti 
ragguardevoli Cittadini dichiarano al 
Popolo ragunato, che fon effi pronti z 
foggiacere alla Legge impofia dall'im- 
placabile Edoardo j che fi reputano affa? 
fortunati d'eflère della qualità di que" 
tali che fono ricerchi dallo fdegno di i 
Ini ; e che volentieri morranno , giacche 
la lor morte affi curerà la vita di tutti i 
loro Compatri otti. 

Riufcì invano che l'ammirazione 
del Popolo per una virtù così ringo- 
iare , e la tenerezza- de* parenti im- 
predeflèro d' opporfi a una sì gene- 
rofa rifoluzione . Nulla vi ebbe che 
valefse ad ifcnorergli . Fu forza di ce- 
dere agli ftimoli loro eroici. Furonef- 
fi dati in porere del Vincitore nello fia- 
to d'umiliazione che venne da lui pre» 
fcritto; e che fonerò condotti al fuppli- 
2io egli ordinò. Vi fi avviarono con un' 
aria flefla, come di chi corre alla glo- 
ria . Ma innanzi che efeguiti elfer po~ 
tdqp gli ordini d'Edoardo ; la Regi- 
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hi fua moglie, feppe di tal fatta ammol- 
lir con le lagrime il cuore di lui » e far- 
gli valere con le ragioni quanto vi ali- 
dade della di lui politica e gloria , che 
ne ottenne la loro grazia» Quelli Uomi- 
ni , sì depni dell'immortalici , merita- 
no bene defière rinomati, e che non fé 
ne Injarrifca mai la memoria loro . Ap- 
pellavano" elfi : Euftachio di S. Piero , ( fu 
quelli il primo che fi offerì ,) Giovanni 
d'Aire , Giacopo , e Piero Vvifant . I 
nomi degli altri due (Vanirono all'elattez- 
za degli Storici. 

Troppo, lenza dubbio, mi fono elle- 
fofu quella Storia; ma bifogna perdo- 
narmela . Mi ha ella fempcc cagionato 
tinto tlupore, che non potei negarmi il 
piacere di fcriverla . Ritorniamo alle 
eónleguenze che riluttano da quelli gran- 
di efempli. Srabilifcono eglino a periè- 



poli i più celebri pe* loro diicernimenti, 
e per le loro virtù , l'amor della Patria 
fu Tempre rifguardato «ome fuperiorea 
tutti gli altri . Noi non conferveremmo. , 
ad onta -dell' intervallo di tanti fecoli , 
una «profonda venerazioaft .per quegli 



zione , che il 




>reflò i Po- 



Uomi- 
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Uomini ftraordinarj , fe cofa , del pari 
giufta» chegloriofa nonfofie, di. {frap- 
parti aUa noftra famiglia , a' noftrì Ami- 
ci ', alla noftra vita medefima , quando, 
il ben della Patria il ricerchi . 

E* fona tuttavia di confettare chefe 
d'un foraiglianre amor della Patria fi 
compiacquero tutte le Nazioni tutti 
gli Uomini , nutladimcno non le ne com- 
piacquero . Si è veduta un antico Filo- 
fòro a difendere j che il Saggio, non a- 
vea Patria di forca i ed otteiirarfi egli 
medefima d'effere Cittadino del Mon- 
do . Pur troppi fono al dì d* oggi co- 
loro che fi lafciano abbagliare da que- 
fle maflime > fenza accorgerfi » che a 
coita di fpurgare m quello modo t* u- 
manità , elfi la diflruggono. 

Sefòflècosì agevole al Saggio di far- 
di meno dì tutte le cofe di cui egli in- 
ceflàntemente riconofeefi bifognofo , che 
di fupporre ne' fuoi ragionamenti , e ne* 
fuoi Scritti che non fi danno bifogni » 
non crederei che abbastanza pregiar fi 
potefiè 1* eccellenza di qué* precetti che 
ci fiaccano da tutto ciò che fta d' in- 
vino a noi, per far ritrovar ogni cofa 
in 
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in noi medefimi . Ma fono tanto al di 
Topra della ngltra debolezza quelle ma* 
gnifiche idee, che non vi avrà chi non 
convenga , quando ei parlar voglia di 
buona fede , che non fon elleno d'ufo 
veruno . 

Non può l' Uomo ne vivere da per 
fe folo col far di meno di tutti gli al- 
tri -, nè vivere cogli altri in Società , fen- 
i& foggettarfi a render loro ciò che ei 
brama riceverne - Se qucfti Saggi di 
primo Ordine, potettero , col richiama- 
re l'era dell'oro, foggiornare negli an- 
tri , ricuoprirfi di foglie, odi pelli d' 
animali^ slimenrarfi con ghiande, econ 
fiurre tìiveflri ; io accordo che imponì- 
bile non farebbe di pervenire a quel!' 
indipendenza che lor fembra sì dcfidera- 
bile, e in cui farebbero totalmente libe- 
ri. Ma fenza invidiare al loro flato , fa- 
rei pago d' ammirarlo , Calcolerei ciò- 
che ei lor coda; metterti in conto tutte 
le dolcezze," e tutte le comodità che eflì 
perdono ■■> e troverei che più spendono 
di quello che ne ritraggono. 

Cola inutil farebbe di (tendere mag- 
giormente quefta diflerrazione , Io non 
pto- 



Digitized by Google 



"\lft Dell* Amicizia. 

propongo già lemierifleffionì ad Uomi- 
ni che vivono fcgregati dagli altri , e 
fuori delle Repubbliche fiabilite . Scri- 
vo per Uomini che vivono nella civil fo- 
cietà» e die guftanodi curri gli avvan- 
taggi di lei . Poffeggon elfi in pace i lo- 
ro beni fottoìl patrocinio delle Leggi y 
e del Governo . All' ombra della loro 
innocenza vivono in Scurezza centra 
gì' imprendimene! , e contra gì' infoiti de 
cattivi . Raccolgono in qualunque in- 
contro il frutto dell' induftria comune 
de' loro Compatriota . S'ottengo , che 
non è lecito a tal razza d' Uomini , di 
rinunziare alla propia Patria per ap- 
pellarti Cittadini del Mondo. Pretender 
altresi di far loro vedere , che vi va 
del propio loro interefle , perchè no» 
fia approvata una tal indifferenza per la 

Allorché fi unirono gli Uomini per 
formar Società , riconobbero ben pre- 
tto che alla lunga fuflìfter «elleno non 
potevano, fe noti fi facevano un ogget- 
to comune» che folle come la metao- 
ve s' indirizzafsero tutte le loromirei e 
fe non vincolavanfi 1* un i' altro con le- 
fiata 
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gsmi di giuftizia, di ragione , di bai- 
ta, che chiunque non porcile fcioglic: e , 
fenza effere fegregato dalla fodera , o 
macchiato d' infàmia * 

Quindi l'amor della Patria) le Lcg r 
gi , e generalmente rutti gli obblighi 
traggono la loro origine. L'Amor del- 
la Patria è quei centro comune , ove 
debbono unirti tUrri ì Sudditi d' uno 
Sraro medefimo , Diftinguono le Leggi 
a cadauno il fuo impiego; aflìcurano a 
cada uno il poflèflb di ciò che gli ap- 
partiene; ingiungono il bene, e lo ricom- 
penfano ; proibiicono il male, ed il pu- 
niscono . Gli obblighi impegnano, gli 
Uomini a piccarli, e a renderli di con- 
tinuo tutti i (occorri , onde la loto mi- 
feria non ne può di meno. Se ci Oc- 
ciam lecito una fola volta d'appartarci 
da quello comune cenno, fimetronfof- 
iòpra le fondamenta della civil Società i 
turbali l'economia ti vincoli fi frizza- 
no . Se voi defiftete, dall' imerefsarvi * 
favor della Patria , incorrere , in un 
fenfibile modo , nella ridicola inconve- 
nienza dì quell* ingegnofa ùvo'.à che ci 
dipigue li diicordia dello ftomaco , e 
I delle 
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delle altre membra del corpo umano , 
Difcordia, e alle membra , e al corpo 
egualmente fatale . Imperocché final- 
mente; erigerete voi dagli altri che effi 
ragionino cóme voi non ragionate; ©p* 
pure, farà lorpermeflbdi ragionare ne! 
modo medefimof Se a ragionare diver- 
iamentecoftrignercgli volete» conqual 
diritto v' immaginate di poter farlo ? non 
farete forfè un ingiurio? E' forza dun* 
que che foffriare , che elfi ragionino co- 
me ragionate voi; e in quello cafo, ec- 
co lo Stato univerfal mente lafciato in 
abbandono . Diviene ognuno a fe me- 
defimo il fuo propio centro , e reputa 
nulla tutto ciò che non vi ha relazione. 
Chiedete forfè, cofa abbia ad impor- 
tarvi ? E' affai agevole di farvelo vede- 
re. Cadauno più non bada che a con- 
fervare la propia fua roba, che a ven- 
dicar le fue nife ; Y ingiuftizìa , o la 
violenza che vien praticata agli altri, 
non ci tocca punto. Non era quelli un 
affar noftro fe non per rappono al ben 
pubblico ; quando il ben pubblico non 
ci è piìi, farfare è folamente di loro. 
L'autorità delle Leggi ruina, e non vi 
ha 
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ha chi fi accinga a {"ottenerla ; tanto 
peggio per qploro che vi reflan di lot- 
to. Il piìl fò^te opprime il più debole; 
cipenfi l'oppreffo- La vedova, e l' or- 
fano fono fpogliari ; io non ci entro . 
Fu afTaffinato , e rubato il mio vicino; 
ma io non lo fono . Coli* arme alla ma- 
no fi fono intrufi nel mio Paefe Popoli 
che vanno in bufea di miglior domici- 
lio , han di già ineflè a facco molte Cit- 
tà , tagliata a pezzi la maggior parte 
degli Abitanti , fcacciatì gli alrri dalle 
loro Terre > ma quelli Popoli non han 
per anche attaccata la mia Cafa nè 
poftele mani foprai miei averi, e per- 
ciò non mi debbo pigliar fàftidio del 
rcfto . Che ne avviene ? La grandine 
alla fine coglie, e cade fopra di voi". 
Senza di voi non han potuto gli altri di- 
fenderli , voi non potere difèndervi fen- 
za gli altri . Voi gli avete abbandona- 
ci , vi abbandonano elfi altresì. Riuni- 
ti da uria fpirito che avrebbevi infepa- 
rabilmente impegnati nel comune mte- 
rerfe , confefvàto avrefte la vita , la 
pace , le facoltà ; difunìti da uno 
fpirito che vi ha riftretri, cadauno, 
I a mi 
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nel voftro interelfe particolare, perde* 
re ogoi cofa . 

Perciòè, che l'ordinario difcorfodi 
quo' tali Filofofi che non fi credono na- 
ti che per fe mede/imi , è poco fonda- 
to . Perchè mai , dicori elfi quelle 
premure per la mia Patria? Sarà fcn> 
pre mia Patria quel luogo che meglio 
mi converrà . Non mi cofterà nulla il 
cangiar di paefe, e di clima. Quc'ehe 
cesi la difcoirono, non riflettono, che 
fe ognuno penfacome elfi penfano , tro- 
veranno l'Amor del ben pubblico sban- 
dito da tutti i paefi del Mondo , del 
pari che dal loro . Troveranno che do- 
minando da per tutto il folo iritereflè 
particolare; l' ingiuftizia , e la violenza 
da per turro dilateranno la loro gìu- 
rifdizionc. Così ; non potran pròmer- 
terfi , fiè di godere tranquillamente di 
ciò che avranno nella loro Patria ; nè 
di trasferirlo altrove; nè di rinvenir al- 
trove ne tranquillità , nè iìcurezza ; 
Così; più Paefi che cangeranno, epiìi 
avvedranfi quanto fia giiifto , ed im- 
portante l'amare la propia Patria, e 
l'arftzionarvifi. 

Neil; 
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Nell'ordine della Natura, l'Uomo 
non ama che a proporzione del van- 
tàggio che ei vi ritrova nell* amore 
La fiia utilità è la regola delle fue 
premure. Ora , fra tutte le premure 
che* egli può avere , 1* amor della Pa- 
tria, fenza dubbio, gli è più frurtuo- 
fo, e più necefiario; egli è quello che 
gli alTìcura tutti gli altri beni.' E* co- 
la dunque naturale, che queft' amore, 
fenza cui non porrebbe!! tranquillamen- 
te guftar degli altri , gli tenga tutti 
(otto la fuà dipendenza , e fien eglino 
Tempre pronti a (acrili enfi per elfo lui. 

Se talvolta diverfatnente fuccede; fe 
lì fon veduti Uomini ribellarli alla lo- 
ro Patria;, e portarvi il ferro ed il fuo- 
co ; queft' è un difordine , che anzi 
che trar a confeguenza , non dee im- 
primercene orrore. Quegli Uomini in- 
degni furono riputati come tanti ino- 
ltri, chefoiFogati aveano rutti ì feri- 
menti di virtù ; e noi non ifcriviamo 
che per quegli , i quali inclinano di 
fuggettarfì alle leggi dell' Amicizia , e 
che indifpenfabilmcnte fono obbligati 
da quefte leggi ad elTere virtuofi . 

I 3 Quefti 
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Qjteftj tali convenir debbono conef- 
fo meco, che l'amor della Patria èuri 
ìenrimento fcolpìiO nella noftra anima 
dal noftro inrercfle , autorizzato dalla 
Hagibne, confermato dall' onore . Quin* 
di viene , che i Popoli còlti * in ogni 
tempo rifg lardarono come la più vittì- 
perofa condanna i quella che dichiari 
Un Uomo nemico della tua Patria; 
Quindi viene che a coloro che ammaz- 
zano qiiefh razza di gente ricompenfe 
afTegnanlì . Quindi viene qUella fégreta 1 
giocondità che rifenteri dagli Uomini 
dabbene anche ne* menomi vantaggi 
d'Uria Patria } di cui pure nòti han ino* 
tiVo di lodarli ; quell' afHiZidne nelle 
avvertirà di lei j quel vivo dolóre d'e£- 
fefne lontani; quella brama 1 di ritornar^ 
vi i la qual j a loro ftefla cónféflìóne * 
tormenta gli efuli; elfendtìche Tempre 
fi cònfideranóquefti allontanamenti co- 
me una Corta d'efilitì. 

A un Uomo dunque Virtuofo non e 
lecito di non aver Patria . Chiunque 
potrà difpetìfarfi dall'amor che le dee j 
potrà eziandio difpenfarfi da tutti ^li al- 
tri obblighi . Come egli non avrà Pa- 
tria, 
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tria, non avrà neppur Padre. Sembra- 
tili il Cittadino del Mondo aflài fomi- 
gliante all' Amico del genere umano . 
Se ovunque ei troverà Uomini trove- 
rà Concittadini ; è forza , per la ragion 
ne raedelìma , che ovunque Uomini ei 
troverà , trovi parenti , e per confe- 
guenza Amici . Colui che in quella 
modo fiaccali da tutto il mondo, è de- 
gnò che tutto il mondo fi fiacchi da lui . 
L' Amicizia vuol anime più lodabili , 
e più cordiali. 

Quelle anime cordiali, avranno una.. 
Patria, avranno parenti, avranno Ami- 
ci i manterranno a Ciafcuuo il loro gra- 
do, e riempierantió con la mifura della 
loro parzialità a tutta la mifura degli 
Obblighi loro. 

Perciò è che agiatamente conchiu- 
deremo , che fe T amor della Patria , 
dee preferirli alt' Amicizia ; 1' Amico 
che forma idee co.itra la Patria , anzi 
che pretender polla che il fuo Amico 
il fecondi , e Io aiuti , non dee alperta- 
fe che d'eflèreda lui trattato come un 
inimico . In quel pùnto ftelfo fi fpez- 
zano tutti i vincoli dell'Amicizia. Di- 
I 4 penti- 
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menricafi tutto ciò che a queft' Amico 
.fi dovea , per più con penfare che a crò- 
che fi dee alla Patria . Immediate che 
egli le manca , ci mette non (blamente 
nel diritto j ma nell' obbligo di manca- 
re a lui medefitno . Non vi ha allora 
nè fede, nè fegreto che ci tenga im- 
pegnati . Abbiam noi con la Patria an- 
teriori impegni, che non tollerano che 
quale fiali altro nerbo impegno conerà 
dì lei furfifta; e il nafeondere una fa- 
migliarne colpa, è Io fìeflb che confti- 
tuirfi colpevole. 

Rifulta sì naturalmente quella con- 
feguenza da' principi teftè da noi ria- 
biliti, che crederei ìbverchio d'auten- 
ticarla cogli efcinpli. Ne abbondano le 
Storie antiche . La fevcrirà di Bruto 
contrai iuoi propi Figliuoli , non man- 
cò d' irriiratorì . Allor quando Carilina 
ebbe' formata quella Ipaventevole con- 
giura , la qual men non macchinava che 
d'incendiare, e Taccheggiar tutta Ro- 
ma , che di fcannare 1 primari Senato- 
ri , e di metter fofibpra tutta la Re- 
pubblica j fuvvi un Padre, che aven- 
do feoperco il fuo Figliuolo del nu- 
mera 
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mero de' Congiuraci, per vendicar la 
Patria , riviver fece l'autorità che le 
antiche Romane Leggi a' Genitori fopra 
la loro prole impartivano. Piantogli un 
pugnale nel cuore; e con un azione di 
tanta generofirà diede ad intendere a 
Lutti i compiici , che in vece di poter 
eglino lusingarli nè di afilo, nè di G- 
curezza dentro quella Capitale, dovean 
far conto di trovarvi altrettanti nemi- 
ci , quanti Romani . 

Quelli fono i fenri menci , onde chi- 
unque galantuomo eflèrdee imbevuto, 
trattandoli della fua Patria. Io fempre 
rifguarderò come fccllerari , que' che 
in ibmiglianti funefte occafioni offer- 
vano il fegreto a' loro Amici ; e ca- 
rne imprudenti , per non dir di più, 
que' che negli fregaroli, o ne' libri, 
ci propongono riempii di quella fedel- 
tà in modelli d'un' Amicizia perfetta. 

Anzi che vi fia pericolo alcuno in far 
conofecre agli Uomini che in certi cali 
puofli difpenfarfi dalla fedeltà ; non lì può 
abbaftanzaiftruìrgli, e ripeter loro, che 
fe mai lor accade di cofpirare conerà 
la loro Patria , non vi fono nè Paren- 
ti 1 
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ti, ne Amici in chi confidar eilìpoflano,' 
perchè non ve ne fono^ che in vece cT 
obbligar loro ia propia fède < tenuti noti 
fieno di mancarla loro; e perchè il piìl 
intimo confidente del loro iegreto * è il 



larlo . Una tale sfidala che può pro- 



re i propi divifamenti , perchè fi teme- 
rà d' efière tradito e perduto ; è allor- 
ché diverranno imponìbili le comunica- 
zioni j lo di verranno altresì quefti rane- 
tti intraprendimenti .. Può talvolta così 
perfido efTere un uomo , per formar e- 
gli folo un sì deteftabile difegno cen- 
tra la fua Patria : ma non ve n' ha che 
poffa far di menodi confidenti per con- 
certarne relèguimenro , e di complici 
per confumarla. In quefto modo il ri- 
baldo, che ordir potrebbe nella propia 
idea tali macchinazioni; quando bafte- 
volmente è perluafo che impunemente 
ei non può confidar il fi» cuore a chi 
che fia , trovafi ridotto alla neceffità di 
diflruggerle » e di dimenticarle < 

Preveggo che non; C\ lafcerà di dir- 
mi , che fe fecondo i miei principi è 




per- 
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bermfeflò di mancar di fede al noftro 
Amico quando trattari della Patria j 
dee altresì * per una necefTaria cónfe- 
guenza ■■, efser permefso di mancar di 
Fede a un uomo indifferente . quando 
trattari del noftro Amico . Nel primo 
caio noi preferiamo il noftro Amico alla 
Patria i nel fecondo j a un uòmo indifr 
ferente il noftro Amico preferiamo. 

E'facilifTirria perciò a farri , ed èfen- 
fibiliffimai la diftinzionefra quefti due 
tafi ; Nella preferenza che diamo alla 
Patria fopra il noftro Amico* noi fod- 
disfacciamoaim obbligo nato con nOij 
e da cui per nìun pedonale impegno fiac- 
car ci poniamo . Nella preferenza che 
deflìmo agi' impegni che abbiamo col no- 
ftro AmicO, fopra que' che prendemmo 
con l'indifferente , faremmo tutto il con- 
trario. Al diritto particolare il pubbli- 
co diritto facrifichefemmo . Il pubblico 
diritto vuole che fia ftabilita fra gli Uo- 
mini la fidanza ; che fi mantengano la fè- 
de ; che fedelmente adempiano le loro 
convenzioni , quando fono elleno inno- 
centi , San quefti i primi fondamenti 
della giuftizia. Voi nonvarreftcafcuo- 
ter- 
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rerglifenza rovefciargli . II diritto par- 
ticolare dell' Amicizia richiede , che 
procuriate il vantaggio del voftro Ami- 
co per rutti que* mezzi onefti che im- 
maginar vi potete. Se per ranco vi ap- 
pigliane a facrifìcar un depofito , o un 
fegrero al voftro Amico ; facrificherc- 
fle vilìbilmente il diritto pubblico che 
vi fuggetta ad olTervar la fede , al di- 
ritto, o piuttoflo alt* intereffe partico- 
lare dell' Amicizia, la qual fembra che 
vi configli a violare la vofixa promef- 
fa . Ciò è quel che gli Amici non fi! 
poflbno mai far lecito ; pofciachl ne- 
cefiariamente debbono eflèr giufti , ed 
innocenti tutti i fervigj che F uno l'al- 
tro fi predano . 

Dopo di avere riabiliti quelli prin- 
cipi, non farà malagevole didimoftra- 
re, che gli obblighi dell' Amicizia fo- 
no ugualmente fubordinati agli obblighi 
che efige la Famiglia . Dubito molto 
che a prima giunta quefta proporzio- 
ne non metta in rivolta molti fpiriti . 
Pur troppi fono quegli Uomini , che 
credono d'effere Amici affai {limabili, 
quando innalzano i doveri dell' Ami- 
cizia 
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tizia al di fopra di tutti gli altri dove- 
ri. Prefumefi d' effere miglior Amico, 
a proporzione che fi òftenta la propia 
prontezza d' immolare le più care vit- 
time all'Amicizia. Ma' chi la difcorre 
così , non riflette , al ceno , che l'Amici- 
zia è pura ; e che per confcguenza non 
può ella adattarli a tutto ciò che o- 
dora di turbolenza j e di difordine. Égli 
non è uh movimento del cuore che af- 
pona la ragione, e che, fenza che el- 
la vaglia a riftftervi , la trae verfo ciò 
che pare aggradevole , o che par uti- 
le : egli è un piacevole fentimento ac- 
compagnato, e guidato dalla ragióne s 
verfo ciò che è aggradevole, edinfieme 
pnefto. 

Non è cófache lorprcnda che le paf- 
(ìoni cieche , turbolente , ed ingiufte, 
corrano ràpidamente verfo ciò che lor 
piace , fenza poter effere raffrenate da 
ciò che conviene . Ma il farebbe mol- 
to più , che l'Amicizia fempre rifehia- 
rata, ragionevole e faggia, trafcurafTc 
l'obbligo quand' ei lì fa conofeere , per 
andare ove il piacere la chiama. 

Così; comechè allo fpeflò più fi gu- 
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ftafledi preftar fervigio a'fuoi Amici ,c 
di far loro del bene, che di far del be- 
ne a'fuoi parenti , e di prcftare loro fer- 
vigio ; la vera Amicizia farà tacere il 
fuo gufto per folo afcoltar la virtù; e 
allorché la virtù avrà fitto intendere 
all'Amicizia che i parenti debbono ef- 
fere preferiti agli Amici , gemerà l' A- 
micizia j ma ella alla virtù ubbidirà- 1 . 

Quand'io parlo de' parenti, non bi- 
sogna già credere che io comprenda 
in queft' efpreffione , tutti que* che ella 
«bbraccia nel fuo ordinario lignificato. 
Per quefto termine io non. intendo che 
i parenti in linea retta ; e que' che il 
fono in fola-linea collaterale , gli riflrin- 
go ne' fratelli , e ne' nipoti; mercè che 
tra i fratelli , dee il primogenito tener 
le veci di padre agli altri , e a' fuoi 
nipoti il Zio. 

Col diftinguergli in quefto modo , 
non prefumo già d'aiferire, che nulla 
fi debba a quegli che fi trovano ne- 
gli altri gradi . Fra quelli , e quegli vo- 
glio confervar folaménte quella differen- 
za che vi fu pofta dalla natura, e dalla 




Se 
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Se confultafì la Natura ; par cheel- 
la non iftenda le fue mire di là da'fir 
gliuoji. Con l'idea di perpetuarli, el- 
la vincola i padri co' figliuoli con un 
fentimenio d'amore ; i figliuoli co' pa- 
dri con un fenrimento di bifogno i ma 
quivi ella fi arreftò. 

La Legge, per io contrario, lacua- 
le men non s' interefla nella conferva- 
zione delle famiglie , di quel che il fac- 
cia la Natura nella confervazion della 
fpczie , avanzò più oltre il fuo prov- 
vedimento. Ella volle che fi conferva^ 
fe la memoria del parentaggio perfino 
a un certo numero di generazioni ; ed 
ordinò , che quei che traevano 1* origi- 
ne da un uomo medefimo , uniti fone- 
rò perfino a un certo grado co' medefi- 
mi legami . Le linee, e i gradi da ciò 
provengono . 

Ma nello ftabilire quell'ordine, po- 
fcvi ella gran distinzioni fra quelli dif- 
ferenti gradi j e fra gli effetti che elfi 
produr debbono . Sarebbe un troppo 
togliermi al mio argomento, fe cercaf- 
fi dì qui riferirle rutte . Baderà d' of- 
fervare che la Legge confiderò quefte 
qua- 
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parentelle in due maniere differenti) <S 
per rapporto alle fucceffioni , operrap* 
porto a' maritaggi. Nel dirittto difuc- 
ceffione, ri(trime ella tutto l' effetto del- 
la partitella in linea collaterale . Ne 
fono cccetuati i foli fratelli, e i nipoti, 
comprefi da lei ne' regolamenti ftabili- 
ri ne maritaggi- 

Ne' maritaggi è più morale fa Aia 
attenzione. 'Non ha ella in mira fola- 
mente ciò che fia d'intcrefle della fa- 
m iglìa ; ma altresì ciò che è della pub- 
blica oneftà . Per tal ragione ella di- 
vieta il maritaggio fra' parenti in li- 
nea retta qualunque fianc il grado ; e 
refhigne quefto divieto in linea colla- 
terale a* fratelli e alle fqrelle » a' zii e 
alle nipoti . 

Quella pubblica oneftà confìfic in ciò t 
che le perfone fono unite più da vici- 
no, e più immediatamente fono fubor- 
dinace nella linea retta che nella colla- 
terale . Da cotale fubord inazione na- 
fee un rifpetto che inviolabile effer dee , 
e che è poco compatibile con quella 
forra d'uguaglianza, e di familiarità, 
che è introdotta dal maritaggio - 

P«r 
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Per la ragione tnedeiìtnn > avendo la 
Legge rifguardato il fiate!, primogeni- 
10 come fecondo' padre del minore, 
ed izii come fecondi genitori delle lo- 
ro nipoti; era cofa giufta che ella gli 
foggertafle alle medefime regole di de> 
cenzaj ed applicane loro il divieto me- 
defimo di maritaggio. 

Se dunque vero è che noi fìamoob*. 
bligaci a certi parenti, più pe'beni del- 
ia famiglia» e per l'ordine dì fticcelfio» 
ne j che per tutto il refto ; e che all' 
oppoftofiamo obbligati ad altri più an- 
cora pel dovere , e per la pubblica one* 
fìà , che per altri vincoli ; è forza oe- 
ceflariamente di convenire, che lamia 
diftinzione fra quefte due claflì di pa- 
renti è ben fondata . Noi non faremo 
nulla che rechi pregiudizio al diritto 
che gli uni poflono aver un giorno fo- 
pra i noftri beni 5 ma renderemo efat- 
tamente agli altri tutti i doveri che per 
cui efige la pubblica oneftà. 

Fra quefti doveri non temo di ri-» 
porre la preferenza che lor appartiene 
(opra i noftri amici : non dico già la 
preferenza d'affetto i cflèndo che l'afièttp 
g noa 
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non viene Ingiunco.. Egli è quefti un 
ig ntimeneo j che per nafcere in noi , non 
afpetra ne la noftra volontà, nè l'altrui , 
Noi non amiamone quando vogliamo, 
nè chi noi vogliamo. Perciò la pubbli, 
ca oneftà non può fuggerrarci a fenti- 
menti che non dipendono nè da noi , 
nè da lei ; e che ci debbono effere in* 
ipirati dagli altri, fe vogliono che noi 
gli abbiamo . Ma ella ha il diritto d' 
efercitare a tutto rigore il fuo imperio 
fopra le noftre azioni , Poffiam noi a- 
mare il noftro Amico più che tutti i 
noftri parenti infieme , fe elfi non for- 
mano fui noftro cuore quella foave iro- 
prerfione che 1' Amico feppe formarvi , 
Ma quando fi tratterà d* operare; que- 
llo fentimento non. deciderà della no- 
ltra condotta, e lafcerà che il dovere 
la regoli. 

Così; nella competenza fra il noftro 
Amico , ed un Parente della Gaffe 
che ho mentovata ; fe gli uffizi , fe i 
foccorfi che ci dimandano non poffo* 
no effer renduti che all' uno de due; 
foddisfaremo agi' impegni della natu- 
ra e della pubblica oneftà , con pre- 
ferenza 
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fèreriza agi' impegni dell' Amicizia- , e 
all' inclinazione del noftro cuore . Sen- 
za ftupore frammefcoLaro di fenfibile 
piacere» legger non polla it teftamen- 
to di queir Antico , che non avendo 
beni di forca > c lafciando fua Madre, 
e unafuà Figliuola fenza vemn appog- 
gio , tettò la prima al fuo Amico per- 
chè le fomminiftrafle gli alimenti, eia 
fcconda perchè la maritane . Non è facile 
di determinare qual d'entrambi fiapiìi 
degno d*appiaufii fe il tettatole, acuì 
le idee che egli aveva dell' Amicizia ,. 
impreflero la fiducia neceflaria per fere 
un tal teftamento ; o il legatario che 
rkronobbefi si obbligato da quelli lega- 
ti , che ritirò in fua càfa. la Madre, 
e n'ebbe cura di efla fin alla morte» 
e che il giorno fteflo in cui egli cele- 
brò gli Iponfali della fua propia fi- 
gliuola , collocò iti matrimonio quella 
del fuo Amico ^ e diede loro la dorè 
medefima » Ma punto non efirerei in 
condannare il legatario , fe per elferc 
in iftaco di accogliere preffo di fe la 
Madre dell* Amico , fcacriara avefie» 
ed abbandtnata la propia fua Madre i 
ai e fe 
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6 fe per marnare la figliuola del Teftatói 
re, avefse lafciara la propia fua figliuo-* 
la fenza allogarla. 

Non ègià introdotta l'Amicizia pei 1 
difpenfar gli Uomini dalle obbligazio- 
ni che la Natura^ e I' onore, lor smpo^ 
fero ; men ancora per difpenfarnegli ini 
grazia dì quelle obbligazioni che elfi 
medefimi fi addbffarono . Se così le im-* 
piegammo j là faremmo fervire a rbv.es 
feiare, e a diflruggere la virtii; quan- 
do per altro il fuo primario oggetto j 
e l' impiego fuo principale fi è , di 
fìenerla; e dj fortificarìà ; 

Che non fi penfi dunque che fia uri 
formare una cOnfiderabile "obbiezione 
conna quefti principi i quando fi do^ 
manda cofa fi ppfla compromerterfl di 
totali Amici , che crederanno di tan- 
to dovere a Dio , alla Patria , alla Fa- 
miglia ; qual abbia ad efière la porzio- 
ne degli Amici loro, foddisfàtri che fie- 
no quefti obblighi differenti 6 Con af- 
fai più ragione io interrogherei t qual 
ficurezza porrebbe!! rinvenire in Amici 
capaci .di lacriticar Iddio, Ja Patria * H 
Famiglia' all' Amicizia ? Qual farà il 
■ . piinci- 
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principio d' una unione così moftmo- 
fa ? Non diraffi alceno che fia egli la 
Virtù ; imperocché, anzi che la Virtù 
autorizzi ua fomiglìante rovefciamento 
di ruttigli, obblighi, ella confitte nella 
loro efatta oflervanza . Quefto legame 
che non unirebbe gli Uomini che pel 
difordine, e pel delitto, non potrebbe- 
dunque mai pretendere al bel nome 
d'Amicizia. 

Oltracciòi fono cosi pochi gì' incon- 
tri, in cut gf impegni dell' Amicizia 
fi trovino in competenza co' no/tri ob- 
blighi , chedirado avverrà che gli Ami- 
ci reftino pregiudicati dalla giufta pre- 
ferenza che gli obblighi fteffi erìgono: 
Chefe mai per iftraordinario acciden- 
te ciò fuccedeiTe ; gli Amici , che in 
contraendo la loro Amicizia prefo 
avranno quefto principio per regola 
del loro impegno , non avran morivo - 
di lagnarlì , e non reteranno inganna- 
ti. Sì diranno l'uà l'altro, che in lat- 
to d'amore il gufto decide fenza con-' 
fulrar la ragione; che in fatto d'Ami- 
cizia non accordali al gufto le non ciò 
che la ragione permerte, 

K J Dal 
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Dal confultarla con attenzione , apì 
prenderanno eglino ciò che accordar fi' 
debba all'Amicizia, ciò che negarle fi 
debba . Potàbile non è di prevedere 
tutte le tircoftanze che debbono deter- 
minare 'tu quello propofitOi nè 'di Ve- 
nirne a una minuta fpecificazione : Con- 
Vien contentarli di fol regiftrarè alcu- 
ne regole generali, che opportunamen- 
te applicate eflcr portano . Una delle 
primarie ella èj di fempre rammentar- 
li che fi ha da preftar fcrvigio a' fuót 
Amici, non già alle loro paffiòni .. 

In qucfto modo; ogni vòlta che l'in- 
terefte del noftro Amicò ci chiamerà j 
hòn bifognà correre j biìogna volarci 
ina Te ci accorgiamo che ei voglia im- 
piegarci in còle , the 1* tìnore j e là 
probità Qon perìnetterebbdnò per noi 
medefimi * avremo il coraggio di riti* 
i-arci ; Non è poco f amare gii Amici 
al par di noi fteffi ì Quàrido giuriamo: 
che gli amiamo di più, diffidiamoci eli; 
nói . Nejl' ordine della Natura un tal 
fentimeoro è Un difordine ; è la jai^ 
denza non Vuole che fòprà iin difordi» 
ne fi faccia fonde*. k*.j - 

II 
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II noftro Amico ha una lire ; non 
iftà a noi il giudicarla. Subito che egli 
Ja imprende dobbiam prefumere che 
ne abbia le fue vive ragioni ; e nel 
plinto fìefiò fiamo obbligaci d'efler prcH' 
dighi delle noftre fóftanze , de' noftri 
configli, de' noftri talenti, del noftra 
credito per affiftergìi . Ma fe compren- 
diamo nel progreffo , che quefta. lite è 
una veffazione^ e che ne reftiamo per-< 
fuafi fen2a poter dubitarne ; bifogria 
avvertimelo con dolcézza ; dtftornelo, 
fe fia poffibile, con fòrza ; non rifpar- 
miar nulla per rimetterlo nel fentiere 
della giuftizia: Che fe riefcono inutili 
i noftri attentaci ì più non ci refta che 
a coitìpiàgnerlo . Più non potremmo 
fervirglij fenza renderci complici d'un* 
azione che noi condanniamo. ■ 

Ma fe in tali barbare congiunture di-, 
Vietaci la virtù di dar dietro al noftro 
Amico, non ci permette mai l'Amici- 
zia di declamare contra la condotta di 
lui . Biafìmiamola quando gli parlia- 
mo j fcufiamola quando parliamo agli 
altri, fcufiamola preflò noi medefimi.' 
L pftmarn m un "litigio «congruo X il 
IC 4 npg 
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non reftar commoha dalle ragioni che 
ne manifèftano l'ingiuftizia.; il non vo- 
ler defiftere quando una volra fi è co- 
minciato; egli è un effetto deli' umore 
d della paffione. II primo è . una debo- 
lezza , la feconda una infermità dell* 
anima. Egli èqueftì undifordine, non 
fi dee negarlo » ma egli è un disordi- 
ne, per cui, viepiù con l'umana con- 
dizione che col noftro Amico prender- 
fela dobbiamo , Oggi egli è debole o 
inferma, noi il faremo domani . Non 
guardiamo come lui guarda, perchè è 
torbida la fua viftaj ftiamo full'avver- 
tenza di non volere ciò che egli vuo- 
le , perchè accecato dalle paflìeni ei 
non ha libera la volontà . Ma trairia- 
molo con piacevolezza , ed affettiamo 
che il tempo, o la ragione il guarifea. 
Se non poniamo nelle mani del frene- 
tico il pugnale che ei ci domanda con 
le pitiprcmurofc iftanze, non gli ricu- 
ciamo perlomeno negli alimenti, nè i 
rimedi neceflarj , per dileguare il tetro 
vapor che lo ingombra . Quanto meno 
gli. fiam compiacenti, tanto più fpicca 
la noftra tenerezza : co' fuoi paroflìfmi 
■ (-.ì j, :,' rin- 
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rinforzano le noflre iòllecitudinij e piti' 
che ei fembra ftVavaganre » ramo meno 

10 abbandoniamo. 

Ecco qua! effer dee la noftra condotta 
a riguardo d'un Amico accecato, ofe- 
dotto dalla paflìone . Non poffo applau- 
dire a que' tali , che confondono la 
pafiìone con la perfona , e che non fo- 
no più indulgenti per l' una che per 
l'altra. Non la perdoniate noalle paf- 
fioni j perchè fon elleno i voftri più 
pericolofi nemici ; non potete far loro 
guerra quanto bafta . Ma rifparmiare 
le perfone che fono tradotte da quefte 
paffioni; e penfate che tutto giorno una 
firmi difgrazia tien minacciati voi me- 
defimi. ,11 pretendere dagli Amici che 
fieno immuni dalle paffioni, è un pre- 
tendere dagli Amici che non fieno Uo- 
mini . Son elleno troppo annefTe all' 
Umanità, perchè poflàfi distaccamele. 

11 più faggio non è quegli che nonne 
ha; bensi quegli che ne ha meno. : 

Egli è un' ammirabile mamma, che 
l'Amicizia fervir debba di compagna 
alla Virtù, e -non di foflrgno al vizio {- 
ma non per rauco non fi ha a . ronchili-? ■■ 
dece 
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dete die fi debba abbandonare il futf 
Amico j quando ei cada ifi qualche di- 
fordine . Diftinguiamo una pattfone,- 
una fragilirà, un vizio paffeggiero,- da 
una nera azione, da una corruttela del 
cuore. Non ci facciam più virtuofi di 
quel che il ricerchi la Virtù - Non 
ilracchiamo* dal fervigio di lei l'Ami- 
cizia y per farla fervire alla paflfone. 
Quefti è il termine prefiflb al noftro 
obbligo ; vi fi può arreftarfi fenzaicru- 
polo . Se egli più s'ìnnolrra; fe egli im- 
prende di toglierci al noftro Amico ; ci 
travia > e fi Trnarrifce atlf illufìone, e' 
nella falla dilicatezza .-■ 

Agevolmente fi concepifee da queir* 
efempio , fin dove negli altri cafi può 
ftenderfi l'Amicizia. Non póflo tutta- 
via di meno d'efaminare un folo ch& 
più volte intefi a proporre ; e la cui di- 
fcufGone' può efler fruttuofa i perchè 
f incontro lo fa nafeer rovente. 

Un Magiftrato rrovafi Giudice àel 
fuo Amico : può egli efler Giudice di 
lui , mal grado l' inftanza che gli vieti 
fatta di noneuerloS Puàegli, dopodi 
aver incela una parte dell'affale» afte- 
nerff 
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ncrfi dal .giudizio , ' per tintore di nuo* 
cere al fuo Amico , Votando Centra di 
lui? Infinti fe la difputà è problema- 
tica; può: egli , contrà la pròpia cpi-. 
nione , attenerli 3 quella che, è più fa- 
voreggevolc al fuo Amko.e ■ r :r\ 
Non emacile di ftahiUre unprincipiO 
certo per la derilione della prima di 
quefte quiftioni . Ciò che può diri! in 
generale fiè, che l'Amicizia non è "per 
fe medefimà tin fuggettó che obbligar 
polìà un galantuomo a ricufarfit Come, 
ella non nacque dalla turbolenza i cò- 
me è illuminata', e come, cammina con, 
l'appoggio della Vinili non fi ha are- 
mere che ella corrómpa il cuore , op- 
pur feduca lo fpiritó. tln Vero Uomo 
d'onore ricufaf non dovrebbe d'efser 
Giudice nella propia fua caufa, fe fof- 
lè pregato d'efserlo. Non èegii degno 
della pubblica attefìazionc di flima che 
fe gli rende» fe non ofa, il primo, ren- 
derla a fe medefimo in fegreto > e fe 
non fentèfi in ifìato di lòftenerla in pub- 
blicò . Perchè dunque efitarebbe egli 
d'efsere Giudice nella caufa del fuo A* 
thico» quando l'obbligo delkfua carica 
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il' voglia? Se il Magiftrato dee rutto 
alla giuftizia , nulla dee a' capricci > er 
alle inquietudini de' htigiotlje che fa- 
rebbe , fé lì folfe obbligato di calmare 
tutti i loro- timori , e di dileguare tutti ì 
loro Colpetti? Perciòfàrà egli il fuo do- 
vere , fe fenza. il menomo rtfpetto verfo- 
le fueingiufte diffidenze, lì terrà nel fuo- 
porto , e riempierà il miniftero che gli è 
affidato. 

; Ciò non ottante vi fono Uomini 
d* un tarartere si fcnfibile , sì fottopofto* 
alle prevenzioni in favore de' loro Ami- 
ci , che quafì non è lor potàbile di dar 
loro il torto. Lafcio che ne giudichino- 
quegli fieffi che 6 fentono proclivi afo- 
miglianti imr>reifioni » e che le faggia- 
rono. -Non e più lecite d'eflèrGiudice > 
quando pienamente non fi è perfuafod* 
dover reflarfene in una Mirerà neutra- 
lità. " '.'yr-i e ! ''■■>■: 

Quefta neutralità è la fola iìtuazione- 
che convenga al Giudice ; ed effer dee 
del pari in favore de' iuoi Amici , che- 
contio ad elfi. Non vi ha forfè illulìo- 
ne più pericolofa per gli Amici fcru- 
polofì, che allor quando nel rinore di 
latito» 
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lafcìarfi troppo traere al canto dell' in* 
dinazfone , chehannopel tòro Amico» 
roveicianli totalmente all'altro canto. 
Amici di quella palla, fono ancora più 
formidabili che nemici dichiarati . Con* 
fide l'equità nel perfètto equilibrio. 
Confètto che non è fàcile di rinvenirlo ; 
ma quando non lì fa tutto per metter- 
vifi, non fi Tara mai gìufto. 

Quando lì può aver dubbio , t che 
fi ha paura di fidarli troppo odi* 
Amicizia j o di troppo diffidarfene 9 il 
ricufarfi è la cofa più ficura ■. Poco 
cofla agli Uomini dabbene un tal ef- 
pediente , quando dopo di effcriì di- 
laminati * credono aver bifogno di preti* 
derlo. Ma nel tempo fieno che lo 
prendono , veggo che i Giudici » per 
la maggior parte * divengono pro- 



bo bene ? Le Leggi il proibifeo» 
no, ma 1' ufo l'autorizza. La Leg- 
ge , la qual Tempre lì premunilce 
conerà i mali più rimoti l'ubico che 
fon poffibili , credè che temer fi 
dovette che la bilancia non traboccar- 
le pel pelo d'una tale procuragionc 



curatori del loro Amico . Fan 
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Ma perchè fi è prefuppofto che i Giu- 
dici non fofser uomini del comune ; l'u*. 
fo , il cui imperio è al di fopra della 
Legge,, da quella gli difpensò,. che per 
far troppa gtuftizia agli altri , non fe- 
ce fecefsero> quanta balta a fe mede- 
fimi. 

Dipendendo, quefta materia piu dallat 
Giutilprudenza che dalla Filolbfia,. qui 
non prefumo d' internarmivi . Dirò (bs 
{unente , per fiftrignermi nel mio ar- 
gomento , che-l'-Amicizia non impone 
mai l'obbligo di violar le Leggi . Se 
fembravì giuftala lite del volita Ami- 
co ; ftatevene nel voftro pofto "fiate 
il fuo Giudice,, nuHa vel divieta . Se 
ingrufta o dubbia ella vi fembra ; con- 
qual diritto ardite voi di chiedere agli 
altri, il lor fuffragio , per una caufa % 
alla quale voi medefima non ardite di 
dare il voftro? 

- E* noto ciò. che un Saggio della; 
Grecia lece in una fomigJianre occa- 
fione j Egli » con altri due > trovoflì 
Giudice in un affar capitale d'uno de* 
fiioi migliori Amici . Dopo un feriofo 
'cfam», teftò convinto, che fenza tradì- 
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re la propia cofcienza' nonporea aflfol- 
verlo . II 'geriicv dell* Amicizia lo ftra- 
fcinaya da; una parte; l'amor del do- 
vere lo riteneva dall'altra. Qua! par- 
tito a prenderli in una si barbara co- 
ftituzioiK ? In que' tempi , bifognava 
adempiere jl propio miniftero quaqdo 
fi era Giudice . Ecco T cfpediente dì 
lui , Prpnunziavafi allora U propio 
Giudizio per iftjuirtino. Fece egli un sì 
buon ufo della fua eloquenza, e della 
fua autorità pretto gii altri due Giu- 
dici i che gì' impegnò a dar il voro 
bianco che denotava l'aflòluzione; lad- 
dove ei votò con nero che fpiegava la 
condanna . In quello modo più valen- 
do due fuffragi che un iblo , V aflòlu- 
zione fu dichiarata; e di aver foddis- 
fatto felicemente in un tempo fleflb, e 
all' Amicizia, e alla Giuftizia, eglipre- 
tefe . 

Ma in fatto; ciò che egli riputava 
come una ingegnofa fottighezza , non 
era che uno sbaglio maflìccio. Se avef- 
fe penfato piiigiuftamente; a chiaro lu- 
me comprefo avrebbe che ei mancava 
ad ambedue . Per pcrfuaderfèue , egli 
«vreb- 
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avrebbe fatto quefto ragionamento: 0 
egli è permeffo dì facrirìcar ìa Gin- 
flizia all' Amicizia } e in quefto calo 
io non debbo non foio impegnar r miei 
Colleghi a dar il loro luflragio af 
mio Amico , ma altresì gli debbo il 
ttiio, e rradifce l'Amicizia fe glielo aie* 
go O egli è proibito' di Verificar ali- 
Amicizia la Giuftizia, e in quefto ca- 
io , fenza mancare alla Giuftizia , io 
non portò corrompere, o fedirne imiei 
ColleghK 

Ognuno farà cS quefta noria quel! 
applicazione che gli converrà . Faccio- 
parteggio alla feconda quiftione s ove 
parrai che ella naturalmente mi porti f 
e dimaudo, fe un Giudice s il qualità 
cominciato aprendere informazione d' ut* 
affare, poffa, quando avvegga** d'ef- 
fcre obbligato di pronunziare cOnrra il 
fuo Amico, ritirarvi, per rifparrrfiare a- 
fe medefimo il rammarico di condan- 
narlo? Giò non dico nel cafo, che ri- 
tirandoli lui , più non reftafle ri nume- 
ro di Giudici neceflari per gHidkarei: 
poiché non vi ha chi dubita ^he m uti 
tal cafo si non può difpenferfìNia! fod- 
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disfare- al fuo miniftero s .ma ciò jdLco 
nel calo» che colririraifi , ei- lafri a*- 
che maggior numero di Giudici che 
non bifognano per pronunziar un giu- 
dizio . 

Non mi par punto dubbia la deri- 
lione di quefta controverfia . Io fon 
perfuafo che l'Amicizia non elìga che 
il Giudice in un tal cafo fi ritiri. Può 
efiere che da moiri fia fpaccìara come 
un paradoffo la mia opinione ; ma di 
ben riflettere alle ragioni che mi deter- 
minano , gli priego di compiace!»*. 

Non di rado mi venne fatto di ve- 
der perfone ■', non che d'un bell'inge- 
gno, di buoni coftumi dorate } a folle- 
nere , che il miniftero de' Giudici non 
è volontario. Effe prerendono che coli* 
accettare la Magi Aratura , fegnin egli- 
no un contratto con la Legge j lì coìti- 
tuifeano fuoi interpreti , ed allumano 
l'obbligo di prelhrle le loro voci ogni 
volta che farà interpellata, , .e. che ,t 
parlare farà coftretta . Si fon elfi vota- 
ti alla Legge» non fono più padróni di 
fe medefimi. In qualunque caio óv el- 
la non rigetti il loro fervigto , cjuefti 

L 1 è 
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l'è dovuto , Quindi viene che preflò \ 
Romani , il Pretore forzava gli Arbi- 
tri che accettato avevano l'arbitrato, a 
produrre la loro giudicazione . 

Un po troppo ievere fono forfè qne- 
fte penane ■ £a Legge è faggia , ma 
non è barbara . Quando per improvvifi 
accidenti le mancano j Miniftri; ninno 
di que' che fono in irrato di fervire } 
puòdifpenfarfene, più non debbono co- 
nofcere le perfone , quando un dover 
fiecefiario eli chiama. Ma che fi' aften- 
gano dal federe fui Tribunale quando 
non (i tratti che di pronunziarvi la con- 
danna del loro Amico ; e quando per 
siero non manchino altri Giudici per 
efeguirlo 3 avrebbevi dell' inumanità a 
coftrignerveii ■ U confèffo dunque ; non 
potrei rifolvermi a biafimare quel Giu- 
dice, che in tali circoftanze fi ricufaf- 
fe a un impiego sì funefto . 

Ma affai ve ne vuole che io abbia 
l'indulgenza raedefima per coloro, che 
dopo a cuer/ì volontariamente coftiruici 
Giudici della caufa , tentano ritirar»" , al- 
lorché per l' efatta conofeenza che n'eb- 
bero, fcuoprono che non è Ior poffibi* 
le 
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le di non condannare l'Amico. Softengo 
cfie il miniftero di quelli tali non è 
più libero; e che prendendo porto fra* 
Giudici , fonofi pubblicamente impegna- 
ti a dare il loro fuffragio, o all' una, 
o all' altra delle parti . Quello fuffra- 
gio in giretto modo impegnato, è un 
diritto dovuto all' una delle due; e fi 
pratica una manifefta ingiustizia a quel- 
la , a cui il lì toglie. Non è più que- 
fti il cafo onde poniate dire .* reftano 
ancora battami Giudici per condannare 
il mio Amico . Che fapete voi fe il 
voftro cfempio, i voftri lumi , il vo- 
ftro voto non faranno flecetfàrj alfa 
buona caufa ? Con qual dìrirto glieli 
potete ricufare » fe folennemente glie- 
li avete promeffì? Voi non dovete mai 
portarvi al Tribunale fe non cor» uno 
ìpirito totalmente fpogliato di qualun- 
que parzialità , pronro del pari alla 
condanna che all' aflbluzione . Se vi 
ritirate , -fate una pubblica confeflìone 
di non effervi andato con pure inten- 
zioni . Lafciate l' adito a credere che 
non volete efier Giudice che in favo- 
re del voftro Amico , e non in oggct- 
- - , La to 
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to delia Giutìizia ; ed in farro , qual 
altra idea porevare avere , giacché Vi 
ritirate fenza voler giudicare? Queft'è 
un rimproccio che un Uomo d' Onore 
non dee mai artraerfi , nè dee mai me-* 
tirare i ; . . 

Sembrami inen difficile a feiorfi Tu!-* 
rima quiftione . Credei Tempre una fa- 
cezia ciò che dicefi di quel Giudice » 
che allorché ne' fuoi ftudj fi abbatteva 
in una decifione , filila quale j fenti- 
menti de' Giureconfulri parevano divi- 
fi, non mancava di metter al margine* 
Qmfìione per l'amico; volendo far com- 
prendere , che quando li rìfconrravanO 
limili quiftioni , potevafi fenza fcrupo- 
lo prendere, non il partito che era più 
giufto, bensì quegli che fi credeva agi' 
interefli de' fuoi Amici più convenevole. 

Comechè una tal opinione non man- 
ca nè di fautori, nè di ragioni, io non 
poffo riputarla che come un groffo er- 
rore , nato dalla fortigliezza dello fpi- 
rito , e dalla corruttela de' coftumi » 
Émmi noto che que' che là difendono , 
ricuoprono con un velo di rhodeftia la 
loro rìlaflazionc • Dicon elfi ; che in 
quella 
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quella forra di quiftioni , egli è una 
feiocca prefunzionc di aver 1 ardimen- 
to di determinarti co' propj fiioi lumi ì 
che lor li dee il rifperro di credere che 
sigli uni, come gli altri, pallino giulh- 
mente : che quando voi rinunziare al 
voftro fentimenro per appigliarvi a que' 
degli Autori del parrito contrario , nè 
la. Prudenza , nè la Giuftizia pollano 
condannarvi . La Prudenza ; perchè el- 
la vi detta che è cola iaggia di preferi- 
re al propio il parere de' Saggi . La 
Giuftizia ; perchè i Dottori , lulla cui 
fede voi decidete , lono mallevadori , 
co' quali li dee dar predo lei in licu- 
rezza . 

Per quanto fieno fpezioli quelli ra- 
gionamenti , femore , non oliarne , mi 
fon parati puri Mini . Nelle Scuole 
ove li là elcrcizio d' Eloquenza , può 
ognuno a grado fuo appigliarti all'opi- 
nione che più gli piace, rutto che non 
ha la fua propia . Sono conrrafl! inno- 
cenri , che turto ciò che vi fi dice non 
pregiudica chi che Zia . Nel Tribunale , 
non vi ha che fcrierà; qualunque cofa 
i di confeguenza. Non vi è chiamato 
L 3 il 
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* 66 Dell' Amicizia. 
il Giudice perchè vi dica ciò che gli 
piace, o ciò the ei bratna ; bensì ciò 
che ei penfa - Et beffali della Giuftizia j 
quando al fenrimento che egli ha ì e 
che le dee, fofliruifce quello che nòti 
ha , e che vorrebbe avere . Gli co- 
mandano le Leggi di portare nelle fué 
iùnzioni il fólò di forniménto del tuo 
fpiriro , e di fpogliarfi di qualùnque 
inclinazióne del cuòre. Il Giudice, dì 
cui parliamo i fa precifamente ruttò il 
contrario. Ei non fona nell 1 efercizió* 
del fuo rniniftero che 1' inclinazione 
del cuore j é fi fpoglla di qualutlf 
tjué difcerhimentó dello fpifitó . Noti 
trarràfi di fàpere ■■> fe 1' Opihibne ònd 
ti iì appiglia, abbia liti buon malleva- 
dore i ma fe qùeft' opinione fià la luà; 
Non fe gli dimanda di qùaì feritimene 
to lìa un tal Autore, bensì qual fiadi 
lui medèfìtiio il fentimenro. SenelprO 1 
durre la fua fenteriza ci dice che uri 
celebre Dottore è d' un tal parere , ma 
che le ragióni di lui nói convincono ì 
e che egli tiene all' oppoftò ; tutto 
i' elogio che egli aVrà fatto di quei 
Potare nulla varrà; e la voce dique- 
,- ^ 

Digitized by Google 



Libro Secondo. 167 

(lo Giudice farà computata fra le vo- 
ci contrarie a quel parere . Bifogna 
dunque che per fervire al fuo Arni- 
co , il Giudice dichiari d'effere d'un 
fenrirrtenfo j in cui veramente egli, non 
è-, e non è qucfti , in Un Magiftrato, 
il cumulo della corruttela, e della pre- 
varicazione? Non può egli abbaftanza 
confutare i Dottori, nè abbaftanza me- 
ditare le lot opere ; ma dopo d' enervi 
ben gonfio delle loro idee, alla fola in- 
tcriore fua perfuafione rocca di regola- 
re i fuoi giudizi. Che egli ceda alle ra- 
gioni , 0 all' autorità di qucfti Doraori , 
ciò è indifferente; purché il fuò fpinto 
foftimeflb, fi rifegni veramente a queft' 
Opinione fenza verun riguardo per chi 
che fia, la giuftizia reitera femprefod- 
disiàtta ; ma fe contro all' interiore fua 
perfuafione , egli attienfi a un fentimen- 
to che non è in lui, e ciò con l'ogget- 
to di far favore al fuo Amico; la Giu- 
ftizia dee fempre alzarli conerà Un tal 
Giudice) e condannarlo a perpetui ri- 
mordimenti < 

Si dimanderà fe quefte regole che 
fuggettans il Magiftrato depositario del- 
L 4 la 
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la Giuftizia del Principe, poflàno fteti- 
derfi -perfino al Principe medefimo ? L'- 
uno è iJ'Mìniftro della Legge, l'altro 
n'è l'Autore; quegli puòfolamenreap- 
plicarla; quefti , quando gli piace, puà 
annullarla, o fofpcnderla ; il Giudice, 
non può che fare giuftizia j il Principe 
quando lo giudichi idoneo, può fargia- 
zia. •> 
Quindi pare che non fi porti di merio' 
di conchiudere , che fe l' autorità de' 
Sovrani non è limitata dalla feverità del- 
le Leggi, gli obblighi di loro Amicizia 
punto nonfoggiaccionoaquefte ma/fime 
ftabilire per gli Particolari. Se efìì pof- 
fono far grazia, e far tacere le Leggi 
medefìme ; ove meglio impiegheranno 
quell'autorità che fopra la tefta di quel- 
le perfone che Ior fon care ? 
■ Filippo Re dì Macedonia , acuiAIef- 
fandro fu più debitore della propia glo- 
ria che del propio nafeimento , così 
politico ch'egli era, penfava ben altri- 
mtfnti. Un parente d'unode' Cortigia- 
ni più amati da lui, eralì renduto cri- 
minofo. Gettali il Cortigiano a* piedi di 
Filippo , e il fuppiica di compiacerti di 
- far 
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fer pagare al reo una grotta ammenda »' 
fenza permettere che ei fia condannato 
da un giudizio che vaglia a difonorar- 
lo ; ma il Principe rifpofcgli con fer- 
mezza : io voglio piuttoflo che fin disono- 
rato lui che me . Felice lui , le mai non 
fònefi dimentico d' mia maffima sì faggia . 
Per aver ardito d' appartacene , gliene 
coftòlavita. Imperocché Paufania, gio- 
vanotto che ferviva nelle guardie di lui, . 
eflèndofi lagnato della violenza infame 
che venivagli praticata da* più cari con- 
fidenti di Filippo; e non avendo potu- 
to ottenerne giuftizia, vendicoffi, non lò- 
pra quegli che avcanlooltraggiatro, bensì 
fopra colui chericufatoaveadi punirgli.. 

Anzi che ingerirmi di preferivere 
mete alle grazie de' Principi, rammen- 
terommi opportunamente di ciò che dif- 
fe un Antico , del pari efpcrto Corti- 
giano, che faggio Filofofo: Vi ba delt 
orgoglio a far da maeftri co' nojlri Sovrani . ' 
^A' decorjì Secoli , e no a noflri precetti 1 
appttrtieae di rendergli infìntiti ■ In fatto, 
non vi è Principe, che feorgendo la ve- _ 
aerazione che confrrvalì dalla portenti 
per la memoria degli uni , e l'orrore che 
ella 
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ella nodrilce per la memoria degli altri f 
non fia in iftato di conofcere perferra- 
mente , ciò che fchifàre j ciò che fegui- 
reeglidee. 

Alle antiche Storie dunque io rimer- 
to coloro che mi pianteranno quefta qui- 



que' Principi chea ammirano dopo tin- 
ti ferali; ciò che oprarono quegli altri 
che fin al dì d' oggi fi dereftaìio , ap- 
prenderanno ciò che far debbono qne' 
che amano la loro gloria. Ma fe i Prin- 
cipi pofieggono veri Amici , harf efli 
con che abbondantemente fupplire alle 
noftre rifleffioni .' e fé veruno non ne 
pofseggono y elleno aflòl inamente lor 
riefeono inutili. Nonèd'uopodi regola 
per dirigerti nell'Amicizia, gli Atrfi- 
ci mancano. 

Noi dico fenza ragione, fe dico, Ce 
il Principe poffiede veri Amici. Egli è 
una quiflione il fapere fe ei può pofle- 
derne. EHafpettaatnoftro argomento, 
e ben merita che fi tratti . 

Seda un canto fi confideranO gli otn 
blighi chel'Amicizia preferive* le dall' 
akrp fi fa attenzione a' riguardi che efi- 
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j£ il Tronoj.fi avrà fatica a credere chfi 
cofe, non foio si differenti , macosìop- 
pofte, convenir infieme mai pollano. 

L' Amicizia ricerca vivacità , àppli- 
fcaziòne, fidanza , Familiarità s forza » 
franchezza. Vuol il Tròno ritegno , rif- 
pettò ', fommeflìonC , mifterioì diflìmu-* 
laziohe j, coftipìacenza . L'Amicizia ma- 
re fra gli Amici una perfetta ugua- 
glianza. Il Tròno mette fempre fra il 
Sovrano, ed il lùddito una diflanza in- 
finita. Un Rei idcenantemente attento 
a* bifogni dello Stato; di continuo ap- 
plicato alla felicità de' fuoi Popoli ì fem- 
pre follecitò atti* aumento della fua glo- 
ria, può forfè abbacarli perfino agli uf- 
fizi dell' Amicizia ; può egli forfè fod- 
disfarvi? Se taluno motto dalle qualità 
del Principe fi attacca a lui , e fi af- 
fanna per efibirgli tutti i marchi d' U« ' 
ha fedele Amicizia i come mai il Prin- 
cipe diftinguerà le premure che fi avran- 
ho per la fua Coróna, da quelle che 
lì avranno per lui medefìmo ? Qual 
rammarico, feei diffidafene? Se ncwfe 
uè diffida, qualillufiotie? Come eipuò 
rendere paghe tutte!* più vive paffioni 
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degli Uomini, quelle fteflè paflìoni ad; 
ogni iftante l' attediano ; per qual lato 
le perfone difintcreflàte perverranno ad: 
accoftarfigli ? Ebbrio , fenza intermitten- 
za, del dolce toffico dell* adulazione „ 
trovali egli in iftaro di gutlare dell' 
amarezza della verità ?-Ptioffi forfè dir- 
gliela , e parere Amico'? Forfè efserlo lì 
può , e tacergliela?* 

Superati che fonerò, come per mira- 
colo, tutti quelli odaceli, refhno infi- 
niti altri a fuperarfì . Gli Amici def - 
Principe diverranno gl'inimici de' Cor- 
tigiani . I Cortigiani , altrettanto riprenr 
del propio lor merito, che gelofi del- 
ra confidenza di lui, non enferanno a 
credere , che que* che la ottengono, 
lor la involino . Ciò farà ogni giorn.ee 
qualche nuova calunnia , o contra i fuor 
Amici, o contra Mmedefimo. Se non 
fi arriva a rendere fofpcrta la loro few 
deità» fi affaiirà il loro difintereffe; fe 
non fi ottiene di togliere loro le vir- 
tù , (or s* imporranno i vizzi ; fe non 
ri efee di rinfacciar loro la mancanza 
di difeernimento , s' imputerà loro a 
delieto l'averne troppo. Col lodare il 
Pnh- 
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Principe d' avere Amici sì illuminati 
che non fi può prendere abbaglio con 
e/fi, fe gli fera comprendere che egli 
è riputato come un Uomo debole clic 
di loro non può difpenfarfene » e che 
da loro fi lafcia reggere . In quefto 
modo fufciteraflì l'amore del di lui cre- 
dito contra la propia Amicizia i e fi 
fera fervire la di lui propia gelofia a* 
divifamenti de' maligni , e dcgl' invi- 
diofi . Le tranquille dolcezze dell' Ami- 
cizia , nel mezzo di tante turbolenze, 
e di tante inquietudini foggiornar non 
pofiono. Vuol ella trovar eguali, ocré- 
arfigli -, la Sovranità va in traccia dì 
fuggetti. Sembra che la fortuna j e la 
virtù , abbiano , come a gara , contrafta- 
fto, qua! delle due renderebbe gli Uo- 
mini più felici . La fortuna impartì a* 
Sovrani > poflànza , onori , ricchezze ; 
la virtù offre a' fuggetti i tefori > ed i 
piaceri dell' Amicizia . Se mancano a' 
Re gli allettamenti dell' Amicizia , fon 
compenfatt dagli omaggi che lor fi ren- 
dono . Se niegafi a' fuggetti la gloria 
del comando , fi rifarcifee loro un tal 
pregiudizio cogli uffizi dell' Amicizia 
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Re e Soggetto non fi può eflèrc in u» 
tempo fieno . In un tempo fteflb del 
retaggio de* Suggetti » e de' Re guftar 
aon fi può. 

Scongeli per tanta che non è agevole 
di rintracciare efempli di Re* che ab- 
biano avuti veri Amici . La favola n' è 
prodiga : Achile e Patroclo;; Piladeed 
Orette ; Caftore e Polluce.. N'è pia. a- 
vara la Storia. Ci fa ellaconofcere , o 
che i Sovrani non fi curarono diunral 
vantaggio,, oche efii credettero dinoa 
poter prevaletene. 

Varrebbero bene tutte quefìe «gioii 
a perfuadenmcheècofadimalilfima che 
i Re abbiano Amici; ma non laripute- 
rò mai impoflibile - Più che efamino la 
natura dell' Amicizia , men trevo di mo- 
tivi che proibifeano a* Sovrani di preten- 
dervi. Ella ha due principi ugualmente 
neceffari : la Virtù \ la qual imprime un 
alta ftima della perfona che fi vuol fa- 
remo Amico ; e l'allettamento, o fia 
quel!' inefplicabiie incanto che c' ìnferi— 
Tee la brama d'innamorarci di quella 
perfona . Non puoffi recar in dubbio » 
e oneri ancora in Francia che altrove» 
che 

■ " ■ ■ 
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che un Re non polla riunir in fe cucce 
le. virtù valevoli ad infpiràre la maggio- 
re ftima; e altresì quel certo non foche, 
la cui impreflione è sì fenfibile fopra i 
cuori . Egli è dunque vero che vi fono 
de' Re che poflòno effere amati . Men 
certo non è che un Re virtuofo può ef- 
fere commoffo dalla virtù d'un galan- 
tuomo , e può efièr prefo dal carattere 
di lui - Dunque egli è evidente che 
un Re'può amare . Che fe un Re può 
eflereamato, epuòcgli medefimoama- 
re; è forza di convenir che egli è ca- 
pace d' Amicizia , i cui impegni non 
confiflono che nell' unione delle per- 
fone che fi amano . 

La fòla cffenzial differenza che io 
vorrei porre fra 1' Amicizia de* Re , e 
quella degli altri Uomini fi è» che gli 
altri Uomini poflbno con più fidanza 
impegnarli, ed i Principi non pofTono 
farlo con tanta cautela che balli . Non 
fi può conrraere vincolo d'Amicizia fe 
non con quc' che fi conofcono ; e di 
rado il Principe conofce que' che fc: 
gli avvicinano . Più che egli :è,bucfc 
no, e più foggiace ad elfere inganria- 
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tp . Tutto che fìa un' antica maflinia 
che i Sudditi fi formino fui modello 
del loro Re, nulladimeno ella è mol- 
to equivoca . Se il Principe per dif- 
grazia.è imbevuto di cattivi coftumì, i 
Popoli .fàcilmente ne ricevono Y im- 
presone. Il vizio, che naturalmente fi 
comunica, diffondefì con maggior pre- 
ifezza, quando trovafi autorizzato. Ma; 
(c è virtuofo il Principe i Cortigiani 
non s' imbeono delle maniere di lui s 
fol fi contentano di contraffarle. In urt 
Paefe, ove gli Uomini quafì fempreta- 
feianfi dominare dall' ambizione , exf 
ove gl* interefli più pofTenti gli agirà- 
no; ognuno comparifee tale che ei vuole 
che ii fi creda . O quanto è facile di 
prendere sbaglj fra tante mafehere l 
qua! buona forte vi fi ricerca per di- 
feernere dall' apparenza la realita l Co- 
me chiarirfene? Non fi può prendere 
eonfìglio che da Uomini impegnati a 
nafeondere il vero , o poco attenti a 
renderfene mftruìti . 11 gelofo reprime 
le virtù, le fuppone l'Amico, l'indif- 
ferente le ignora. 
Ecco perchè io giudico che è cofe. 
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diffidi ifTima che i Re abbiano Amici ve- 
ri . La fpezie d'uguaglianza , la fami- 
liarità, lafidanza, l' intenzione che L'A- 
micizia ricerca, molto meno m* imbro- 
gliano i Se felieernente-riefee al Princi- 
pe di fare una buona fceltSj può ceni 
franchezza aificurarlì fopra tutto il rcfto . 
Quegli , che in mezzo della grandezza, 
e della gloria è capace di! defiderar le 
dolcezze d' un'Amicizia finterà epura, 
feenderà fenza ripugnanza dal Trono , 
per frammefcolarfi co'fuoi Amici. An- 
zi che temere di avvilirli col renderli 
familiare con elfo loro , noi fi vedrà a 
riiòvvenirfi dei fuo caratrerg, che per 
gli sforzi che ei fora per impegnar- 
li a dimenticarlo. Nel loro comtmrzio 
ei non apparirà Re , fé non perchè egli 
vi metterà di più . Effi non riforniranno 
la pofiàn2a di lui fe non. per le di lui 
beneficenze; e ritlla di lui confidenza 
rinforzerà il loro zelo, e il loro rifpetro 
per la pericna di lui.: * , 0 i 

Senza dubbio , Aleuandroè unode' 
Principi del Mondo , che con la :mng-: 
gior fierezza foftenne la maeftì de' So», 
vrgni f Fi» daii* fua puerizia egli fde- 
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gnava d'enuar nell'Aringo , fc de'Rc 
non fòiTero flati fuoi competitori . Per» 
venuto che fu alla Corona, parvepic 
ciolp alla fua ambizione l' Imperio di 
iurta ]a "ferra. Ebbe, ciò non ottante, 
degli Amici, Efèftione gnftò di tuttala 
tenerezza) e di rutta la confidenza di 
lui > Anzi che Alcfiàndro fi moftraf- 
fe gelofo col fuo Amico de' diritti Rea- 
li , cornpiacevafi nel vederlo a partici- 
par in qualche modo degli onori della 
Monarchia , 

Ognuno fala pruova che n'è riferì 
ta dalla S;oria , e che è degna di rraf- 
metterfi a'fecoli piìi rimori , Dopo la 
feonfùra di Dario Re di Perfia , la ma- 
dre e la fpofa di qucfto fgraziato Prin- 
cipe condotte furono prigioniere- Cre- 
dè ij Vincitore che faiebbcfi pubblica- 
to indegno della vittoria» fe proturato 
non ave,fle di raddolcire il loro infortu- 
nio con ogni fona di buon riattamen- 
to. Col feguito di tutta la fua Corte fi 
portò egli alle tende , pve elleno erano 
cuftodite j e come erte non Io conofee- 
Vano, prefero in cambio dì lui pfcftio- 
nc the gli flava a' fianchi, efìproftau 
r0 no 
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ronòa'piedi di quello Cortigiano . La 
maniera ond'eglì le ricevè, ben preQp 
fece lor comprendere c la forprefa di lui, 
e il loro sbaglio. Sifigambi, madre di 
Dario , non mancò di fcufarfene con Alef- 
fandro; ma quefti più foddisfattO'di ve- 
dere che fotte prefo il fco Amico per uri 
Re , che alterato d' eflère flato prcfoegli 
medefima per un lemplice Cortigiano» 
con un'aria affabile, e tutta bontàlerif- 
pofc : Non vi jietc putito ingannata , 0 ite? 
gina : cofiui pure egli è ^lefr.ndro.. . 

Può al certo baftar queft' efempio per 
provare, che {' Amicizia,uonè un bene, 
il cui ufo fia imponìbile, o divietato a* 
Sovrani; ma dimenticar non fi dee che 
quanta più egli ègrande, tanto più egli 
è raro. Che fi {corrano le Storie* ben 
più facilmente vi fi rinverranno Re imi- 
tatori del coraggio , della Maefia , c 
intrepidezza di Aleflat^ro, che. d' un* 
Amicizia così pura y .e così lincerà. Men 
di forza fi richiede neir incamminarli al- 
la gloria, e alla grandezza pel mezzo de' 
pericoli, di quel che ne fìa d'uopo per 
ifcendere dalla grandezza , e dalla gloria 
pef JaJ moderazione. tslel primo. cafoci 

j vf; M 2 fofticil 
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Ibftien la Natura; fpigneci eli* rapinai 
mente inverfo di tutto ciò che può met- 
terci al difopradegli altri Uomini , ecl 
Chiude gli occhi ibpra gli Oftaroìi the 
attravenano i noftn difegnì ; Nel fe- 
condo cafo ella ci arrefta- , e ritiene! 
per la ripugnanza preflò che invincibile 
che ella c' infonde di metterci del pari 
con quegli , che la fortuna ci ha fog- 
gettati i Per fare d' un picciolo Re ì 
come eraAlefTandrD', il maggioreCòW- 
quiftator del Mondo, non vi volea che 
la fmlfuraca ambizione che il tenea pòf- 
fedutoj che l'intrepidezza di cuiavea- 
lo dorato la Natura ; e che le propizie 
Opportunità ché la fortuna gli avea ri- 
ferivate: Ma per fare d'un gran Con* 
quiftatore un Uomo capace di guada*- 
gnarfi Amici, e d'eflère Amicofuime- 
defimo, ci vuole una faggezza infinita ; 
è queft' è ciò òte né la natura > nè la 
fortuna i fole* impartire pouono. 

La conchilifione di turto ciò che re* 
fiè ho detto fi è , che non vi ha quafi 
poffibilità che i Sovrani godano delle 
dolcezze dell'Amicizia; che egualmen- 
tc utile che aggradevole lor farebbe dj 
aver 
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aver ilceli Amici ; e che i' effere loro 
Amici farebbe eofa piìipcricolofà,' che 
di proficco. 

Senza dubbio, io ramerò in rivolta 
gli ambiziofi . 1 Uomini , che mifuràno la 
loro felicità co' favori della fortuna, p 
che rendonla arbitra fbvrana del loro- 
tranquillo vivere » fono poco difpofti a 
credere che effere porla mai gravo!? T 
Amicizia de* Re . Ma io non arrlfchio 
già quefte rifkfrloni per Uominidi fimìl 
razza. Son elleno fatte per que' foli che 
cercano di conofeere a fondo l' ufo , e- 
le leggi dell'Amicizia. E a che fervi- 
rebbe agli ambizioni una tal conofeert- 
2a 5 Efu non corrono che dietro, gli o» 
non, e le ricchezze; e l' Amicizia non- 
marcia che fui fendere della Virtù 
Come mai rifeontrarfi fopra due cam- 
mini sì oppofti ? Non remerà per can- 
to di affèrire, che le perfone d'un fo- 
migliance carattere non fono idonee ad 
efTere arniche , e che di avej Amici 
non meritano . .■ 

Per fondare quefta propofraione, non 
dirò già che ali fcellerati non poffono 
pretendere ali Amicizia, e che un aiu- 
to 3 biiio- 
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biziofo molco ràifomiglia a uno fcellerd- 
t0< Tutto che l'ambizione , altrettan- 
to attenta foprà i mezzi di grugnirvi» 
quanto pòco fcrupblofà bella loro (cel- 
ta j quàfi di continuo rroVifi in divor- 
zio con' l'innocenza ; ben fuppbr vo- 
glio che può avvenire » che un ambizio- 
iò non Ma un furbo , ed uri perfido i 
Ma credo che non fia irofa faggià di 
iarde la pruova i Noti fi può ommeti 
teré di far fondo fópra tutte le qualità 
che entrano naturalmente nel 1' idea d' uri 
tal qual carattere; ArrifcHialì , pel con- 
trario j ogni cofa r fe lì crede che irl 
queftò carattere non fi troveranno i di- 
fetti che gli lori peculiari i Di radei 
c' inganniamo , fe regoliamci ftìprà U, 
testale carattere i Egli è folito di preti-' 
derfì falfc mifure, quando il fi divide. 
Ciò è prometterli uri miracolò ; e ccn 
tocche talvòlta il miracolo ria accaduto i 
ta prudenza noti vuole che facciamo en- 
trare i miracòli fieli' idea della noftfa 
condótta. 

r Oltracciò; quando pure potàbile (òf- 
fe di Htrovare un Domo dabbene in un 
ambiziofo, non lo rifguarderei tuttavia 
come 
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tóme un fuggctto pr©pio pei' 1' AyiiciT 
zia . Potrebbefi veramente prometterti 
con effe lui là ficiirezza che ella ricer- 
ca ; ma fi potrebbe forfè attendere il 
piacere che dee accompagnarla? Come 
mai colui j il cjual ad iato non bada chq 
ad innalzarli lovrà degli altri ; che al 
COnfegui mento degl* impieghi , o, delle 
dignità; che ad ammanare ricchezze, 
avrà il tempo di penlare agi' imerclfi 
de' fuOi Amici ì di prevenire i loro bj-i 
fogni, di porgere rimedio -a' loro tra- 
vagli , di partecipare alte loro afiìivsio- 
fii f Sacrificato alla fortuna j. da Cm-fat 
la può egli ottenere la fuprema fua bra- 
mata felicità j come mai difpenfa.rfì dal 
fifpettarne i Capricci » e dal fuggettar- 
Vifi ? Finché ì fuoi- Amici , pei, Iprp 
avanzamento, potran cooperare alla fiia 
elevazione j vói il vedrete in cparinua. 
tìiofsa perfoftenergfi j eper difendergli. 
Ma fe qUefli Amici medefimi divengo» 
tìO inutili a 1 fuoi divifameniis l'iiidiffè- 
fenza $ e ben pretto la freddezza s fucce- 
deranno alle lue follecit Udini , : e -alias 
fua vivacità . Le difgrazie che loro. ft>- 
prawertaono , faranda^lui riputare co* 
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me Celffli avvertimenti per doverfi fc- 
gregaie da Uomini , la cui (òeictà non 

Euò eflere che fune/hi . E quefti Amici 
iranno mai (graziati feti za effere cri- 
ttiinofi ? r Se lì avrà reud.uro lor cattivi 
uffizi alla Corte; fé ianmno incorfi nel- 
la disgrazia d' un Miniftro; faran, per 
lo meno, Uomini imprudenti , il cui 
eommerzio è pericOiofó, e da cui con- 
viene ftaccarfi con ifticpito per non 
comparir complice del loro fallo ^ e per 
non reftar imbrogliato nel loro difaftro , 
- Così; finché l'ambiziofo, il qual ha 
rinunziatoa vkzìì fentimenti di virtù, 
vi fofpignerà nel precipizio fe fiere per- 
feguitaio da Grandi ; l'ambiziofo, che 
avrà ritenuto qualche ritaglio di probi- 
tà V farà pago di arroflìre d' eflere vo-v 
Uro Amico, di rinfocciarfeb , e di ab- 
bandonarvi . 

O quanto è lontana l'Amicizia dall' 
accomodarn" a una tale condotta! Più 
efficace i più fpimofa che mai nelle 
noftre avverfirà , non fa ella piegare 
forra il giogo d' una vigliacca politi- 
ca . Come ella 'è faggia ; non andrà 
già a perderti inutilmente con eflb voi 
. ■• eoo 
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con infulrare alie Potenze. Ma come 
ella è intrepida faprà ) fe. il bifogna, 
rifi fiere loro in feccia, e difèndervi . 
L'Amico vero cimenterà piuttofto di 
rtiinare in voftra- compagnia-, che di 
lafciar intentato il proreggervi j ed ei 
pel fuo coraggio, e per la fua fedel- 
tà, meriterà un* approvazione, e una 
ftima , che V arnbiziofo sforzafi di for- 
prendere con una vile, e fofperta com- 
piacenza. 

Un problema perciò non è , che gli 
Amici debbono prendere parte nella 
quercia de* loro Amici; e vale a di- 
re , foftenere i loro diritti in tutti i 
modi che; permetti euer poflbno dalla 
Giuftizìa. Quando io parlo così, non 
bifogna credere che io prefuma di fug- 
gectar gli Amici a feguir ciecamente 
i più ingiufti capricci di coloro , con 
cui eglino fono uniti in Amicizia . Già 
difli , che dobbiam fervire a' noftri 
Amici , non alle loro paffìoni . Sup- 
pongo dunque che le inimicizie, nelle 
quali faranno incori! , non abbiano , 
per parte di elfi , cagioni manifefta- 
roente irragionevoli i bensì che pro- 
'. ven- 



Digiiized by Google 



li* Dell* Amicizia. 

Vengano , o dall' irttereue , o dalli 
prevenzione* a dalla mala volontà di 
quegli che gli avranno offerì ; e iri que- 
llo cafo io (ottengo che punto eficar 
non dobbiamo di prendere partito d 
fàvdre de'noftri Amici j cOntrà chi che 
lìa. Se l'unióne, cheèfra gli Amici, 
gli coftiriiifce d'un medefimo cuore J 
non aver pur debbono che uri mede- 
fimo intereflè. Onore, fortuna, credi-' 
co, nulla è lor periodale : qualunque; 
cofa diviene il ben comune dell'Ami* 
cizia. Cosi i allorché il noftra Amicd 
èaflalito,- ilfiafno puf noi,' e fé nien-\ 
(e fi può togliere a lui che non fia 
una noftra perdita ,-■ egli è Un accor- 
rere alla propia noftra difefa , quando* 
accorriamo alla Tua .• Ciò non ottante"* 
deefi fare una eflènziale differenza fra 
la fua querela * e la noftra ; ed è che 
nella fua , abbiam l'obbligo d'eflere; 
affai piti efperti più attenti * più in- 
ficfTìbili; laddove nella noftra , ponia- 
mo a noftro piacimento preridere quel 
partito , che al noffro umore, od ai 
noftrocaratterepiù è convenevole. Ar- 
bitri dell* ingiuria che ricevemmo * e 
altresì 
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altresì del rifentirnento che ella efìge» 
poifiam effere generofi , o deboli ì im- t 
placabili, 0 indulgenti. Ma nella que- 
l-eia del hoftro Amico * dobbiam effere 
intrattabili; non abbiamo ad afcoltar che 
luìfolo; a lui folo appartiene di mo- 
derarci -, e d'acquietarci . Poi mi chie- 
dete la mia Amicizia -, diceva Plinio a 
un Uomo de' più accreditati del fuo * 
fecòlo ; e me la chiedete dopo di aver 
crudelmente qfefi. Matirico mìo intimo 
mìmico . pefiderate che io accetti le vo/lre 
feufe . Egli /la di ritorno del fuo ejilio. 
Io lo affetto ; non poffo tiffóndervi cofa 
Veruna fcnza di lai . Et regolerà i miei 
pajft; ìocca a. lui a rifohere , e a deter- 
tornarmi ; a lui d' ordinare , à me a uh* 
Udite. 

Ó quanto è nobile Una tal fierezza! 
Ó che ella è amabile ! o quanto ella 
è al di fopra della moderazione di que- 
gli Uomini artìfiziofii che hanno il fe* 
ereto d' accordar infieme in Un tempo 
Sellò gf intereffi , e i partiti più Oppofti . 
Tanta circonfpezione poco è compatibile 
con molta Amicizia * Come mai feri- 
bile efièr Ci può al colpo che ferifceun 
■ Atn> 
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Amico, fe puoffi così ben intenderfel* 



miglianti sì dilicate conciliazioni, dino- 
tano piìi di fcaltrczza nello fpiriro , che 
dì fincerità nel cuore. Con caratteri di 
quella fatta più conferva»" la ftima di- 
rutti gli Uomini , ma non fi è degno- 
delle premure di vermi Uomo. Si può- 
efière un efperto Cortigiano, un poli» 
tico eccellente ; ma non fi può effere- 
un perfètto Amico. Cotali riguardi pe-* 
luoghi, pe' tempi, perle perlone, in- 
feparabili " efièr debbono dalla pruden- 
za, la cjuale Tempre opera a fangue fred- 
do . La vera Amicizia che è ftrafcica- 
ra dalla propìa vivacità , fovente gli di- 
mentica , o gli trafcura . Quando il bi- 
fogni , ella la fcuotere un fìmil giogo i 
e vuol piutrofto comparire indiureta , 
che mancante di coraggio . 

Di quefta fpezie d' Amici parlava fen- 
za alcun dubbio quello Scita ; il quale , 
per aver la preferenza fopra i fuoi ri- 
vali nella chieda in ìfpofa della Fi- 
gliuola d'un gran Principe , -diceva: 



hfm fiù pfffetttt di tutti qutgti eie mt 
U 




Digitiz&d by Google 



£.iEK.o Secondo! 189 

ja cohrajìano: non pp$hggo, egli ì uero, 
tutte le ricchezze ond' ejftfi vantano ; ma. 
ho due vfmici fedvli . Un barbaro ', ca- 
pace di fimili ragionamenri , ben fape- 
va 5 che anzi che fi dovefsero preferire 
a tutti i tefori del Mondo due Amici , 
i quali negl' incontri non farebberfi in- 
terefiati nella fua querela, era, ben gru- 
llo , per lo contrario , che punto non 
■Ci efitaiTe a preferire loro i tefori. Con-, 
ciofliacbfachè , finché poffediamo i te- 
fori rion ci mancano mercenari Ami- 
ci > la cui polìtica non di rado è imi- 
tatrice dello zelo de' veri , e può tal- 
volta fupplire al fervigio. Siamo infit- 
ti afiai ricchi quando abbiamo due Ami- 
ci fcdelii ma fiamo infeiiciflìmi j empi- 
to a compiagnerfi , fe calcolammo fo- 
pra Amici , che non ardifeono di com- 
parir tali quando il bifogno Io cerchi , 
ne dichiararli contro a' noftri nemici. 

Egli è quefta una verità che fu fen- 
tita al vivo dal femofo Tiranno di Sira- 
cufa. Alle lue violenze» e a' fuoi arti- 
fizi et dovea il Tuo fuprctno ufuipata 
potere. Egli era. un mendico nel mez- 
10 de' maggiori (efori, pachi.Qoii ave- 
va. 
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va verun Amico. Temuto da rutti , ci 
tutti temeva , e non era amato da al- 
cuno . A un Uomo d" un tal carattere 
era fempre fofpetrala Virtù, e non gli 



fuoi fofpetti fopra Pizia , Io condannò, 
alla morte. Chicfe Pizia la permiilìouc 
d' andar i por regola a' propi affari > e 
di tornarlènc pontualmenre ilgioroocbe 
'gli farebbe indicato, promife, Aggiun- 
ie ; che egli avea un Amico pronto ad 
impegnar la vita per lui , fe egli non 
rivenirle . Una sì ftraordinaria fidanza 
ftimolò la curiofità del Tiranno , Si fe- 
ce venir Damone; era quelli il nome 
d*.im tal Amico . Obbligò coflui la pro- 
pia teda , e fu mallevadore di Pizia; e 
Pizia eoa quella condizione potè andar - 
fene ove volea . Yenuro il giorno , Pi- 
zia non ritoma } e Damone è condotta 
al fupplizio , Incammirtavavifi egli con 
palio intrepido' x e lenza querelarli , al- 
lorché in un tratto videfi comparir Pi- 
zia v il quale accorreva per difimpegnare 
h propia parola, e il fuo Amico. Av- 
vertitone il 'Tiranno ,'gl( volle alla Tua 
pte&nzaì-e incantato da una fedeltà di 



era foft 




quella 
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qucfta&rta, rivocò la fentenza di Pì^ 
zia, e inftantemenre entrambi pregò a> 
contentarli di riceverlo in rer?o-in una; 
sì bella unione. La generofira della lo- 
ro condona non fu punto fmentira dal- 
la rifpofta : ' Tjf .?H0f aflkitrartenc , gli 
dinero, purché te ne rendi degna. 



Il Fine del Secondo Libro , 




T ; . <Jtè. :V »«'.. fiill tìii'i 
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Labro Ter%o . 



fecondo trattammo degli obblighi che 
preferiveci l'Amicizia , e della retta 
loro fubordinazione a que' primi dove- 
ri , a* quali la Religione , la civil So- 
cietà , e la natura ci fuggettano^ . O 
refta a difaminar nel terzo s ciò che 
può difuoire gli Afflici ; quali fieno i 
MJnii toro 



d'impegnarvifì ; le qualità delle perfo- 
ne con cui potevafi unirti J Nel Libro 

r . 1 .... L T_.V_ _l_Lt:_t.i -I™ 




Edemmo nel primo Libra 
, la natura , e 1' oggetto 
dell' Amicizia:, i caratte- 
ri propj a formarla ; le 
cautele a prenderti prima 
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loro impegni nel difunirii, e dopod'ef- 
ferfi difunitii egli obblighi loro, quan- 
do la morte d'uno de' due, gli haÌe-> 
parati per femprc. 

Sano ben infelici , e degni d'efferc 
compianti quegli Amici , i quali da 
Una fatalità che e f lì non poteano nè 
prevedere j uè prevenire, fono coftret-. 
ti , loro mal grado , a romperla i.ifìe- 
me . Ma fon ben eglino*affai impru- 
denti 3 e affai biafimevoli , fe volonta- 
riamente vi s' inducono dopo d'efferlt. 
lafciati attraere da occafioni f che di- 
ftratte , o fcanfate effere poceano . 

Egli è una grande feiagura, che un 
bene cotanto prcziòfo, come lo è l' A- 
micizia, lìa cosi fragile; e che cièche 
è il fi-Litro, e la ricompenfa della vir- 
rù, foggiadeia al capriccio, e alla vio- 
lenza della fortuna . E pure è più che 
Vero . Per formare un perfetto vincolo 
fra gli Amici , ricercali un concorfo,, 
che è molto raro, d' una 'infinità di 
differenti cìrcoftanze .' per ifpezzarlo, 
non ci vuole allo fpeffo quifi che nul- 
la . Figuratevi due Amici fVetnitima- . 
(oenre legati inficine ,- li Padre . dell' 
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uno, in una riffa accefah all' improvvi- 
do , uccide ij Padre dell' altro : occo 
collo ftelfo colpo rotei i legami che gii 
univano . Invano metrerì in rivolta il 
cuore , e f Amicizia geme : un obbli- 
go ineforabile fquarcia ciò che egli (lac- 
care non può. La convenienza, e l'o- 
nore chieggono per prima vittima che 
immolar lì dee alla vendetta del Pa- 
dre , l' innocente Amicizia che nodti- 
vali tra i Figliuoli. Quegli non ha più' 
a penfare che ad armar le Leggi per- 
chè fuo Padre redi vendicato i quelli 
che a difendete il fuo . Il volilo Fi- 
gliuolo rapifee la mia Figliuola , la 
difonora , e ne fpofa un' altra . Noi 
non hfeeremo di Ornarci, e forfè an- 
che ci ameremo ; ma fiam forzati ad 
operare come fe ci odialW ! e chi fa 
pure fe ben predo non ci odieremo i 
e fe l'abitudine, e la neceffitàdi con- 
trariarci incelfanremente in un capital 
intereffe, dopo di aver foffogato in noi 
tutto il fervore dell' antica Amicizia , 
non foftitucranno in loro veci rutto il 
jirórè d'un' averfione implacabile? 
Un maggi"* numero d' efempK m- 
noic- 
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nojerebbe : baftan quelli per far com- 
prendere come per impenìari acciden- 
ri polla fcioglìerfi 1' Amicizia . Come 
effi fono inevitabili, mutrie cofo fareb- 
be il parlarne più a lungo . Infortu-» 
nj fon quelli a anneiTi all' umana con- 
dizione , che è forza di determinarci 
a {offrirgli t giacché sì agevolmente 
non ce ne poffiara guarentire. 

Non va cosi la faccenda per gli al- 
tri motivi di rottura che provengono' 
dalla noftra imprudenza , o dalla no-i 



bono da un po d' attenzione che avef- 
lìmo fopra noi medefimi .. Neri firanno. 
mai foverchiamenre lunghe le rifleffio- 
ni idonee ad ifcuoprirgli , e a preve- 
nirgli , giacché non poiToa elleno noni 
euer utili . 

Se ben difeutonfi le differenti ca- 
gioni che alterano l' Amicizia , e che 
finalmente diflruggonla , tre comuni y 
e principali fe ne troveranno . Siam 
troppo pronti ad afcoltare j troppo fà- 
cili a credere ; troppo rigorofi ad erì- 
gere. Predar r orecchie a' cattivi dif- 
ettili non diffidacene i e immaginarci 




N a con 
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con facilini che ci venga mancato , dt 
tutti i mali che alterano, e diftruggo* 
no l'Amicizia fono le funeree forgentì ■ 
Non lì può abbastanza maravigliarli 
con quanta agevolezza la. maggior par*: 
re degli Uomini afcolti i diicorfi ma* 
ligni . Se almeno nelle materie che lor fi 
rapportano , diftinguefiero eglino ciò che 
fi è fatto, oche fi è detto contradiloro 
da cièche rifguarda altrui ; fe lafciaiferiì 
vedere altrettanto infervoriti nel nodrire 
la propia curiofitàdell'altrui male j quan- 
to freddi nei raccosto delle ingiurie che; 
fifnppongono praticate contra loromc- 
defimij nori farebbevi tanto argomento 
di iettarne, forprefo • In tutto ciò che 
di male accade agli altri, l'amor propi» 
trova fuggetti di comparazione, che 
gli prefentanù applicazioni aggradevo-. 
li . L'Uomo naturalmente difpofto a 
rnifurare la fua felicità , o la ftima 
che egli ha di fe medefimoj con la fe- 
licità degli altri j e con l'opinione che 
fi ha di loro , mette a propio profitto 
tutto cièche gli difonora, o gli afflig- 
ge . Perftiafo che le loro perdite lo 
arricchifeono, ei fanfara in qualche mo- 
do 
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do Icufabile d' incenderne con piacere 
la Storia. Corali tnuovimenri d'una in- 
degna , e vigliacca invidia Traggono il 
!orò principio dal fondo dell'umanità» 
c non è permeilo di prefervarfene , che 
a que' foli che fi fon raffinaci nei lun- 
go (Indio della faggezza • Ma che vi 
ha egli a guadagnare nel voler enere 
inftruico de' caccivi ragionamene] che di 
lui fi fono tenuti , e de* peffimi uffizj 
che renduti. fe gli ■■fono? Qujil fuopia- 
cere nella relazione che gli fi fa ? Da 
qualunque canto che ci aggiriamo , è 
cofa fempre difpiacevole d' intendere 
che fiacri meno fticnati , o amati dagli 
alcri che noi penfavamo: e l'amor pro- 
pio meglio cereamente troverebbe il fuo 
.conto in una felice ignoranza. 

Forfè direce vói , importa alla mia 
condotta, e alla mia ficurezza , d'efle- 
re informato di ciò che fi dice, e di ciò 
che fi fa centra di me , per fapere di 
chi fidar mi debba, o da chi guardar- 
mi. Ma con teliate il vero; fomiglianti 
mezzi vi fon eglino mai riufeiri ? Sulla 



di camminar ficuro ? Gli uni fono mal 
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infialiti , e vi mettono tuor di ftradà 
fenza volerlo ; fono maligni gli" altri , e 
non cercano che il voftro traviamento ; 
ì migliori fonò indifefert, e non fatino 
ove vi guidano ; Anzi che coITafcolràré 
i cattivi difeorfì Vi aflìcuriate, crefeonó 
al dóppio i voftrì fpaventi j e i ripieghi 
fi allontanano . Piii non vé né andate 
che con tremanti paffi i il più fòdo tet* 
reno Vi diviene fofpettó, e vi par ferh- 
pre che ei fi apra fotto a' voftri piedi i 
Ben preftó farete ridotto a non penfar: 
bene che di voi folo ì e per una riecef- 
faria eonfegUenza, lùng'e dal conciliar* 
Vi là ftitna d'ognuno ì farete cheOgnlì-' 
ho pehiì male di voi . 

Ori fòlb accertato mezzo VÌ ha, òrìr 
de cònférvifi la tranquillità fra gli Dò- 
mini. Men temete la lor canfora chela 
Vóftrit i. e {degnate della voftra atte* 
zione flirtò ciò che eflì dicono i pef 
preftarta tutta intera a ciò che voi fa* 
te. Ma. finalmente , fe Una falfa pru- 
denza di tal modo vi acceca ì che feti* 
davi perfuafo di qualche voftrò rificO 
nel negar 1* orecchio a' denunziàiòn i 
che per lo meno vi atnmaefiri Uria più 

' ■ -i fana 
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Uni prudenza di non afcoltarli mal 
quando acculano il Volito Amico; a di 
non creder lóro, fe non dopo d'ener- 
vi appieno informato j e perfettamente 
Convinto . 

Quando anche cdntra la teftimoniati- 
za de' delatori non vi folTe che il ca- 
rattere d'tlotfiinid' lina tal razza, Tiri- 
degnità del loro impiego , 1' incertezza 
di ciò che dicono; dovremmo, fe fof- 
fìmó Saggi , rigettarla j allora pure che 
la producono contra una perfona che 
ci è indifferente" . E che dunque farà 5 
feci denunziano il noftró Amico? Po- 
tremo allora diffidarci quanto bafti , C 
di effi , e di ndi ; quanto bafti ftar av- 
vertiti Alila fgraziata inclinazione della 
noftra creduluà? 

Per quanto poco n'amo arditi di ri- 
fiftere al primo allettamento , alla pri- 
ma impreffione che l'accufa forma fo- 
prà dinoij parlerà Ogni cofa a favore 
del noftro Amico contra l'accufatore. 
Cominciamo dall' interrogar noi mede- 
fimi i che (ìa ciò che induce quefl^ Uo- 
mo a rapprefenrare un perfonaggio si 
Odiofo? Egli è forfè l'onore, e apra- 
ti* & 
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bicàf Ma l'onore , e la probirà per- 
merron eglino che fi acculi in fegrero 
un affente che non può diJènderfi i che 
fi abufi. confra un rallino della fidan- 
za che egli ha prefa nella prudenza , e 
nella diferetezza di quegli che loafcol- 
tavano? che dienfi maligne interpreta- 
zioni a parole lafciate fovente ufeire 
per capriccio , e feraa rifleffione ? in 
fomma, che fi gufti , fenza vèrun al- 
tro frutto, di turbare la pace, e l'in- 
telligenza che regnano fra due Amici ? 
Egli è forfè la mira di lui di prefor- 
mi fervigio ? Ma qual altro atteftato ho 
io ricevuto delle fuc premure a mio 
riguardo? Su che portò io ragionevol- 
mente fondarmi che egli più mi ami , che 
non mi ama colui ond ci mi parla ? 
E fe egli mi ama meno; qual fede può 
egli eriger da me , quando sforzar! di 
cancellar dal mio cuore quello che cer- 
tamente mi ama di più? Se è d'uopo 
di perfuadermi, o che il mio Amico è 
divenuto un falfo , ed un perfido ; o 
che quegli che lo accufa' è uno fcaltro, 
ed un furbo , dovrò Marinerie in dubbio ? 
Quelle priqie riflefiìoni con parto na- 
turale 
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turale mi guideranno ad altre. Efami- 
nerò i coftumi , e il talento del dinun- 
ziante. Rinverrò che egli è, o un ma- 
ligno che non lì compiace che a nuo- 
cere ; o un inrereflato che ha le fue ra- 
gioni per forprendermi ; o un Uomo 
provocato che vuol vendicarli ; o uti 
genio torbido che guarda ogni cofa a 
naverfo j 0 uno fpirito fenza difeerni- 
mento che raccoglie tutro ciò che in- 
tende dire , e che confonde infieiné 
tutro ciò che raccoglie. 

Se per diffipar. ì fofpejti , che fi 
faranno conceputi , non poflòno quefte 
rifldlìoni valere d'alcun foccorfo, non 
fi farà men pigro nel determinarli. Se 
cade 1* accula loprà cofe che non fono 
capirali , farà difprezzata , e non fi vor- 
rà trarne altro vantaggio., fe non .di 
fuggire come un venefico colui che l'a- 
vrà foimata . Si farà molto attento in 
dire a fe medefimo : Che fe. una volta 
fiufei iiberarfi di lui fortunatamente, 
effer potrebbe che non femprc riufeiflè 
di fcappare dalle fue maniì e che ilfo- 
lo mezzo di falvarfi dalle infidie di lui, 
c il non afcoltarlo : Che fe f accufa è 
inten- 
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internata fopra fatti graviflìini , rame? 
menofi farà tòllecito in crederla. Dob- 
bram figurarci t che farebbe cofa più 5 
gencioia e più faggia l' imitar quel 
*Pmft; Romano ; * il qual temendo di dover 
diffidarli de* fuoì Amici , o di romper-' 
la con elio loro * gettò fui fuoco tini 
gran fafeio di lettere che avea ricevu-< 
re, e che portano renderlo inftruìto del- 
le intelligenze che elfi nel_ Campo ne- 
mico nodrìvanò . Volle piurtofto rafficu- 
fargli e rìacquiftarglicoii una nobile -, 
ed ardita confidanza ,-■ che ridurfi a! ci- 
mento dr perdergli , con uno feovrì- 
merito altrettanto per lui funefto * quan- 
to infame per loro;. 

Nulla in fatto vi ha a guadagnare 
in corali fcOvrimenti . Se troviamo il 
noftro Amica innocente; qual ramma- 
rico per effe lui di aver dovuto giufti- 
ficarfi ? Qual rimorfo per nói di efTercl 
fatto lecito di fofpettarlo ? Se reo egli 
appanfee ; quale fpaventevólc rìcceflità. 
d> dover condannar in lui la noflra prO- 
pia elezione s efepararcì per fempreda 
ciòcheper ài ungo tempo fi ha amato? 

Ma fé <jue' che vogliono internarti 
in 
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in quelle forte di accufe , fono imprir 1 
ticnti > e pocogenerofi ; quegli altri i 
che fenza difeernimento > fopra appa- 
renze che fembranò loro convincenti la 
roinponó co' loro Attìici ì fono barba» 
ri , e ingiuftì ; Non è imponibile » il 
cònFefio » che talvòlta préfentinfi occa- 
fioni » ih cui le pruove fieno d* una tal 
evidenza che ci convincano , c d* una 
tal nattira che da noi elìgand un fe- 
greto impenetrabile. Egli è ur) Amicò 
a una intera , e fperimentàta fède que- 
gli che ci forriminiftrò quefte pruove , 
dopo di averci impegnati a non parlar- 
ne mai ; Accordo ancor io che in fo- 
mtglianti cafi fi può roinpere fenza di* 
chiarine i motivi della rottura j ma noi 
lì dee mai che fottó tré condizióni > La 
Mima ; di avertir quel tale che fi ab- 
bandona , che noi riniinziamù alla fui 
Amicizia ; priegandolo di non chiederci 
altra fpiegazione j mercè che non ci è 
permeilo di averne . La feconda ; che 
niegando noi di mettere in iftato il no- 
ftró Amico dì giiiftificadi ì atfumiam 
l'obbligo preflb il Mondo di tutte le 
Wnfegucnze. della rottura; cioè di tot* 
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ci i fofpetti d' incoftanza , di capriccio» 
d'ingiuftizia che quefta rottura può far 
riafcereneglifpiriti. L'ultima; che con- 
certiamo con effo lui di tutto ciò che 
re poffa addolcirne la vergogna , e lo 
fpiacere» e che arbitro U laicismo- dell* 
efteriorirà che gli convengono. 

Se tolgonfi quefti cafi particolari che 
non traggono a confeguenza perchè (o>* 
no eccezioni della regola, dohbiam for- 
marci una '-ggeinviolabile di mai rom- 
pere , prima d'efferci alliciirari . Là 
Ragione , e l' Umanità non ci lafcian 
lecito di giudicar chi chefiafenza afcpU 
tarlo ; Cel permetterà forfè eontra il 
noftro Amico l'Amicizia ? Forfè noa 
fi toglie anche difoverchio all'equità, 
quando fi dà al noftro Amico la fua 
parte per Giudice ? Per cumulo if in- 
giuftizia , converrà eziandio che que- 
llo. Giudice fia fordo alle fue ragioni 5 

Anzi, che d' incorrere in un sì mo- 
ftruofoecceffo, la cordiale Amicizia ei 
getterà inunaitro, ma totalmente plau- 
fibile , e totalmente pnefto . Pcrfuafi 
che la più guftofa dilucidazione è f«ft- 
pre di/aggradevole, avremo gran cura 
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di fepararae qualunque amarezza : vi 
recheremo centra di noi le prevenzio- 
ni. , da cui ranro peneremmo in difen- 
derci contra un altro* che fi querelaf- 
fedel noftro Amico. Inqucfto modopok 
fono elleno effere onorevoli del pari che 
giufte . Noi prefteremo quel pefo alle 
lue giuftificazioni » che la lincerà bra- 
ma di trovarle buone può aggiugner- ' 
vi . Non vi farà equivoco fenza che fa 
interpretato a favore di lui . Qualun- 
que dubbio comparirà una evidenza fe 
farà in fuo vantaggio; e farà rigettato 
come falfo, fe gli e contrario. 

Mal grado tutti quelli antivedimenri , 
fembraci colpevole il noftro Amico? 



è quelli un primo fuo fallo? Che la fua 
pallata condotta ottenga la grazia . E' 
ella una leggerezza ? Che il noftro pro- 
pio interefiè lafcufì. E' ella malignità? 
Che il pentimento di lui ci difarmi . 

In quefto modo un Uomo faggio fa- 
pra rendere fruttuofo per fe medefimo, 
ciò che Umetto farebbe ftaio per un Uo- 
mo del volgo. Ciò che avrebbe diftrut» 
ta un' Amicizia cornine , rafloderà la 
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fila. Diverrà un nuovo vincolo che pio. 
fìretta'menee unirà gli Amici » l'errore 
perdonato . Ripigìieran eifi un nuovo 
fervore; quegli per confervare illor be- 
nefiziai queftipcr moftrarfi degni di a- 
Terlo ricevuto. 

Scanfan che fi larari queftifcoglj, 1" 
Amicizia tuttavia non ritroverà in fìcu- 
rezza . L J amor propio le ne farà di con- 
tinuo trovar degli altri , tanto più pericov 
lofi, quanto fono più impercettibili . Non 
èmalagevoledi guarentirci dalle infidìe 
che ci vengono tefe ; qualunque cofa ci 
porta a diffidarcene : ma o quanto è dif- 
ficile di ftar in guardia conrra di quelle 
che tramiamo a noi medefimi! qualun- 
que cofa ci fofpinge a foccomhcrvi . 

Naturalmente inclina l'Uomo a non 
iftimare > e a non amare cofa veruna 
più che fe medefimo . Ne' viziofi x un 
cai fentimento infpir-ato dalla natura, è 
la forgente di tutti i vizzi ; rettificato 
dalla Ragione ne' Saggi, è il principio 
di tutte le Virtù . La Sima di te mede- 
fnnò groflòlana e naturale, non infpira 
che il difprezzo altrui , e coftkuifce ridn 
Cólo Un Uomo i la ftima di Te medefimo 
de- 
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tleruirata } e ben concepita, non ciarn- 
maeftra che a rifpertar noi fteflì , c a- 
non permetterci nulla che iìa ingiufto , 
od indegno, L' amor propio rozzo, ed; 
jncolroj aflicura che nitro efler dee far- 
lo per noi , e a noi referifee ogni cofa 
fenza i 1 menomo riguardo per chi che ha . 
L'Amor propio renduto coirò dalla fag- 
g^zza , c' iniégna a dar il fuo ad ognuno , 
perchè ancor noi confeguir poffiamociò 
che ci è dovuto , e poffiam meritare 
Che per gli riguardi che abbiam per 
altrui, altrui ne abbia per noi . Co- 
sì ; dimandar all' Uomo che egli lìa 
fenza Amor prOpio , è un dimandar- 
gli che ceffi dall' effere Uomo ; efiger 
da lui che del fuo Amor propio eiben 
difponga, e ne faccia uri buon ufo» è 
un erigere che ei Iìa ragionevole, 

A quefto non ben domato Amor 
propio deefi fare una incehanre guerra , 
fc fi voglia che iìa cortame , e dure- 
vole l'Amicizia . Non vi r ha per lei 
nemico più pèricolofo , Egli , è deffo 
quel che ne icuote le più folide fonda- 
menta. Egli è delio quel che ne Xcio- * 
glie i più ftretti nodi . Ripaflate per ii 
voftra 
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voftra idea carne Amicizie celebri , te 
quali dopo d' cflère ftate propofte come 
efemplari, fon divenute aliatine, aca- 
gionedi fcandalofe rotture, infjufH tuo- "~ 
numenri dell' umana ineoftanza . Ri- 
montate, fe fi può» perfino alla prima 
Origine di tali difaftri ; troverete che 
gli ha prodotti un cieco Amor propio 

:Voi erìgere dal vOftro Amico a pro- 
porzione di ciò che v'immaginate che 
vi fi dee. Non di rado portate affai 
più funge che non conviene ciò che 
vi è dovuto ; e per una naturale con- 
feguenza , molto più di ciò che vi è 
dovuto , voi erìgere . Quindi ne vie- 
ne j che dopo dieflervi fabbricati avot 
medefimo de' diritti ; dopo di avergli 
ftabiliti per regola degli ebblighi del 
voftro Amico ì torti i contr-afTacimentf 
che égli pratica alla voftra legge , gif 
trattate come delitti capitali ; laddove il 
voftro Amico, che non ha cognizione 
della voftra Legge, o che accettata non; 
V ha y tratta le voftre querele come fàtua*: 
ftiche- 

Ed ecco fòrmarfi infenfibilrtiente le 
freddezze; colprogreffoidifguftir efi- 

mh'' 
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ttaltneme le rotture. Crede l'uno che 
fi fcuoti il giogo dell' Amicizia , e fi 
fdegnai penta r altro che fé gli aggra- 
vi il pefo , e fi rivolta . L' uno va iti 
traccia dì compiacenze , e vuol difpen- 
iaifi dal tenerne conto; l'altro non fe 
ne cura di averne t fe non gli fono 
rendure a vicenda . Noi non voglia- 
mo che ci fi contraddica } cerchia- 
mo di dominarci e pretendiamo d'im- 
porre al nofirb Amico infino i'MIO- 
Ari capricci, e le noftre opinioni; egli, 
vuol penfare ciò che gli piace , e non 
può contentarti d'eflère fog£<ogaro. 

Un rimedio infallibile per rifanare un 
fomigliante difordine fi è , l'aver men 
buona opinione di fe medefimo, e l'a- 
verla migliore degli altri. Allorché in 
un contrario che prende fuoco, fpiaceci ' 
che il nofiro Amico ci fia contrario, 
rive Igiamoci vedo dì noi con dire: noti 
ha egli il diritto medefimo di non re- 
ftar contento fe noi gli contraddicia- 
mo ? Nelle loro volontà non debbono 
mai gli Amici eflère diifimili. An egli- 
no ugualmente ad indirizzare al ben 
comune pel fentiere che è Jor aperto 
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dalla Virtù . Ma nelle materie indiffe- 
renti » eflì poffono con libertà contra- 
riarli di fentimentp . Chi autorizzar può 
la n olirà impazienza? Che pofTiamoaf- 
ferir per nei , che il noftro Amico non 
pofTa allegar per lui ? Ei difende un. 
cattivo partito: qual altro titolo avete 
voi per giudicarne , fe non la voftra 
prefurizio;ie ? Egli è pertinace : qua! : 
nome volete voi eh" egli v'imponga, 
quando più di lui non cedete ? Egli 
èrroppo focofo, e vivace nelle conver- 
fazioni: ncreftarefte offefo, fe voi mc- 
defimo vi fupplifte con un po più di 
fangue freddo, e di moderazione? 

Le rifieifioni che fatte avremo fopra 
ciò che accade ne' difeoriì, applichia- 
mole alle azioni che ci dìfguftano . In 
un tal incontro non ebbe il voffro 
Amico tutta quell'attenzione che avre- 
fìe defidcrata: oferefte voi dì afferma- 
re che non ne manca fte mai ? Dallo 
zelo di lui vi Spettavate di più : fa- 
tevi giuftizia ; ne ha egli forfè più mef- 
fo che non ve ne dovea . In altre mol- 
te occafioni, più ne ha meffo di quel- 
lo che fpcravate : fatene la compenfa- 
, ; v zione . 
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zione. Sic egli facto chiedere un fcr- 
vigio, fu cui avea debito di prevenir- 
vi : cfaminatevi bene, e troverete che 
più d' una volta gliene defte voi ftef- 
fo f efempio . In un affare di voftra 
importanza, non fu egli, quanto bifo- 
gnava , efficace ed elperto : ma forfè 
che ne' propj fuoi affari non lo è di 
piùi forfè che voi medefimo più di lui 
non ne avefte in quello fteflò . Avvez- 
zatevi a ricevere come grazie tutti i 
buoni uffìzi che vi fi rendono , e a pa- 
garcome debiti tutti quegli che voi ren- 
dete . Scufare ciò che non potete giu- 
ftificare; perdonate ciò che feufar non 
potete. Meri fi manca a un piacevole, 
e indulgente Amico , che a un Uomo 
brufeo , e difficile: o fé gli fi manca, 
fc gli perdona meno. E'penofo, non fa. 
negarlo , cotale mezzo ; ma egli è 1* u- 
nico, che confervar porta fra gli Ami- 
ci l' unione , e la pace . 

La più lenfibilc di tutte le divertir' 
cagioni di rottura è quella che deriva 
da una nera azione fiata commetta dal 
noftro Amico . Io chiamo nera azione 
quella , a cui poriafi l' anima con una 
O a libc 
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libera, e determinata volontà; e ladi* 
iìinguo da quell* azion criminofa , in 
cui l' anima refta forprefa , ed attratta 
dall' allettamento , e da' muovimenti 
d' una violcnta» ed improvvifa paflìone . 
Le Leggi puniscono egualmente en- 
trambe, perchè entrambe Ci oppongo- 
no alla pace della Società: ma la prò* 
bìrà j e Y onore vi pongono una gran 
differenza . Noi compiagniamo l' una , 
abborriamo l'altra. 

Secondo quelli principi come la ne- 
ra azione, tale che è l'aflaflìnio» il've» 
nenamento, l'incendio, il falfo teftimo- 
njo , ed altre fomiglianri , attacca la 
virtù nella fua foftanza, e la eftinguer 
per tina neceffaria confeguenza dee el- 
la diflruggere l'Amicizia , la qual è 
fondata fufla foia Virtù . Perciò imme- 
diate che il misfatto è commeflb, l'A- 
micizia fvanifee, e non laicia all'Ami- 
co innocente fe non il roifore, e ìJ ri— 
morfo di aver fatta una sì cattiva ele- 
zione , 

Non Ci ha non per tanto a credere » 
che con. elfo lei difpajano tutte le no- 
ftre obbligazioni verfo l'Amico inde- 
gno 
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gno. Se" egli è dmunziaco, e mdfo ai 
porere de' Magiftrati , pofiìam rispar- 
miarci la confufione, e il rammarico di 
vifitarlo; madifpenfarci già non poflìa* 
mo dal procacciargli tutti que' confor- 
ti che può erìgere la "deplorabile cofti- 
ruzione di lui. Trovali egli in iftatodi 
Salvare la vita ? convren aflìftergli co* 
noltri beni, col noftro credito, co'no- 
ftri configli ; efortarlo con forza a ri- 
conciliarli con la virtù da elfo lui sìin- 
fememente tradita ; e dichiarargli che 
una tal aflìftenza è l'ultimo rifpiro'dcl- 
la moribonda Amicizia. Se a uno kei- 
lerato , che ha disonorata l'Amicizia , non 
fi debbono tutti quelli riguardi ; deb- 
bonfi alla memoria di queft' Amicizia 
difonorata. Coli' tifarne altrimenti, an- 
zi che probità , ella è barbarie . Queft' 
è un far credere che noi non fiamo fe- 
veri , fe non per eiìmerci dall' cflère 
fovvenitori . 

Soddisfatti che fieno tutti qucfti do- 
veri, un ultimo ce ne refta; egli è di 
Tciogliere per fempre qualunque com- 
merzio col criminofo . Una maggior 
compaflìonc del dettino di lui , dìver- 
O 3 rebbe 
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rebbe una debolezza. La noftra Ami- 
cizia per lui ha oflèfa la noftra gloria; 

t n rT _ . _■ J-l f„ nn rVwi 



rottura . Dopo di eflèrfi lui ribellato 
dalla innocenza , e dalla virtù', è ben 
degno d'eflere abbandonato egli me- 
ddìmo a'fuot rimotfi , e alla fua mife- 
ria. 

Ecco quali fieno i noftri obblighi per 
rapporto ad un Amico , incorfo in una 
nera azione: altri non men importanti 
ve ne fono per rapporto ad un Amico, 
incorfo in qualche vizio. Io denomino 
vizio quelle mancanze che non fono 
punite dalle Leggi , ma che ci attrag- 
gono il rinfacciamento della cofeien- 
za, 'e Io fpfezzo degli Uomini d' onore. 

Come la virtù ha vincolati gli Ami- 
ci) il che da principio dimoftrammo» 
ne fieguenecefìariamente che dee feio- 
gliergli il vizio. Ma quando la frego- 
latezza d'un Amico ci coftrignea rom- 
pere con erto lui » non dobbiam noi 
mai ridurvici fe non con molte avver- 
tenze . E' d' uopo d' aver meffo in opra 
tutti i configli s tutti i rimbrotti , tut- 
ta la pazienza , tutti gli efempli , .mt- 
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ta l'affabilità, tutto il rigore-, tuttala 
gloria; per dir bricve , tutto ciò che 
elfcr può idoneo ad aprirgli gli occhj , 
C a farlo ravvederti . Abbandonare l'A- 
mico fubito che la fragilità di lui il fa 
vacillare, o cadere , egli è un mancare 
all' obbligo ptù.euenziale dell' Amici- 
zia. Non vi hacofa onde ella maggior- 
mente impegni gli Amici , quanto a 
fiancheggiarli l' un l' altro nel penofo 
cammino della Virtìt, e.l'un l'altro a 
porgerli mano , quando fono caduti . 
Ecco il principale uffìzio s il primario 
oggetto di lei. Egli è un efiere Uomo 
fc fi cade ; egli è un elTere Amico fe 
porgeri la mano a qualcuno che è cadu- 
to ; egli è un efière difumano fechi è 
caduto refta da noi calpeftato . 

In quello modo , fenza venir a com- 
ponimento col vizio; trattar dobbiamo 
il viziofo . Odiamo pure il vizio neU* 
infrante fteu*o.che fi manifefta i ma non 
ceffiamo d'amare il noftro Amicò fu- 
bito che ei ne refta infetto . Facciam 
guerra all' uno , ma rechiam foccorfo 
ali* altro . Se fono inutili tutti i noftri 
aiuti i fe ri/ifte il male a tutti i noftri 
0 4 rimedi, 
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rimedi, c fi palefa i iicur.r bile ; non vi 
ha allora più luogo ad efìtamenco; con- 
viene sbrigarli d' un commerzio che po- 
trebbe divenir concagiofo; e non aven- 
do più fperanza di rendere al noirro Ami- 
co la perduta innocenza, folo dobbìam 
badare a metter in falvo la noftra . 

La ragione, l'onere, la convenien- 
za c'ingiungono un rale fcìoglimcnto. 
Dìceci la ragione, che a correre trop- 
po alla lunga dietro un Uomo il qua- 
le travia, è un metterci al rilieo di tra- 
viare noi moderimi . L' onore ci fug- 
gerifee , che non puotfi ftufiftere nella 
Società degli Uomini corrotti, e chele 
loro unioni difonorano. Ci detta la con- 
venienza , che fra' noftri coftumi , e 
quegli de' noftri Amici vi dev' eflere ref- 
lazione; e che il convivere familiarmen- 
te cogli viziofi, egli è un autorizzare il 
vizio. 

Ma per quanto giufìo efler poflà il 
motivo di rompere, non fi può, quan- 
to bada , effere circonfpctto nel modo 
di farlo, e nelle confeguenze delia rot- 
tura . Come non vi ci dobbiamo lafciar 
indurre fc non dopo che per una lun- 
ga» c 
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ga, e matura deliberazione ci è ali pa- 
rtirà giufta , c necdfaria ; bdogna che 
ogni cola riferirà di quella prudenza di 
cui ella è l' opera . Bifogna badar mol- 
ro bene , che non vi s intruda veruna 
paflìone, nè in ciò che precede, né in 
ciò che .fiegue . 

La maggior parte degli Uomini, af- 
coltando loio il propio difpeiro , o il 
propio rammarico , rompe con iftrepi* 
ro . I Siiggj ranno tutto per evirarlo. 
Non ignorano, che egli è un violare i 
mirtei-) dell' Amicizia fc Ci rivelano al 
pubblico. Ha l'Amicizia un tribunale 
ìegrero, ove dcefi deferire, e Termina- 
re ogni cola. Debbono gli Amici effe- 
re i mediatori , ed i Giudici di feme- 
defimi : i giudizi che elfi producono , 
fi hanno ad eieguire a Arida quicre , e 
fovranamente . Non vi ha le non a per- 
dere per elli loro , fc fan correre pel 
Mondo la Storia delle lor difTeiifioiii , 
e della loro rortura . Il Mondo, mol- 
to di. rado diicreto , allo fpetfo mali- 
gno, adorna queita Sioria con comen- 
tazìoni tali, clic non lafciano d'effere 
di dil'eapico ad entrambi i partiti . Co- 
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me cadauno ha i fuoi fautori , i pare- 
ri dividonfi . Si fpaccia quello come, 
un fànraftico , o un ingiurio ; queftt 
come un perfido , od un ingrato : equa- 
fi Tempre, il meglio che avviene a co- 
lui che ha la ragion dal fuo canto , fi 
è d' enere riputato come un Uomo dif- 
ficile, e incomodo. 

Affili di prevenire fimili inconvenien- 
ze , le perfone ragionevoli prendono 
così giufte mifure nella loro rottura , 
che il Mondo non fe ne accorge , fe 
non quando ei più non vi piglia inte- 
refle di forta. Spieganfi elleno infieme 
fenza fuoco; convengono delle condi- 
zioni della loro feparazione; tutto l'in- 
terno è cangiato , ma le ftefle efterio- 
rità rimangono ; non ifciolgono in un 
tratto Io fcambievole loro commerzio , 
bensì a grado a grado; e il fanno con 
tanta circonfpezione , cheallor quando 
han troncata totalmente la Società , il 
Mondo , che vi lì trova come avvezza- 
lo , più non vi bada ■ In una parola; 
han effe un fommo riguardo di non 
iftracciar l'Amicizia , ma cercano piut- 
tofìo di difcucirla . 

La 
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La prudenza medefima di cui va- 
glionfi i Saggi nella loro rottura s è 
da eflì adoprata in tutte le fue con- 
feguenze. Come non fi curarono d' in- 
flruirne il Mondo * così non fi sforza- 
no di giuftificarla con declamazioni al- 
trettanto indecenti ». quanto efagerate . 
Eflì non credono che per dilcolparfi 
d'aver cenato d'efìere Amico * debba- 
fi dimoftrarfi inimico . Se gli rifeon- 
trate ne' medefimi luoghi , gli vedete 
A trattarli con tanta galanteria , e pro- 
pietà , che fembravi che le occafioni 9 
e gli affari, non mai le loro volontà, 
gli allontanino ; che anzi ché divifi, 
fieno feparati . Non ifperare già di far 
piacere all' uno col dir male dell' al- 
tro . Per quanto fieno veri i fatti che 
andate fpargendo, farete fempre alcol- 
tato con freddezza, e mai con gradip 
mento. Ilfentimento dell' Amicizia non 
vi è più, ma la memoria non manca. 
Non è poco l'aver a difdirfi con la 
propia condotta , fenza addolfarfi ezian- 
dio il roffore della ritrattazione con le 
propie parole . 

Un galantuomo rifpettafi fcmpreegli 
tnede- 
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medefimo nelf antica ma fccica . Egli 
avrà in difpregio un viziofo che fi la- 
ri corrono; un vigliacco che gli avrà 
mancato; un furbo che Io avrà tradi- 
to ; un ingrato che fi farà dimentico* 
ma non -fi affannerà di far ifcoppiare 
quefto difpregio a riguardo d'un Uo- 
mo, che un tempo ei pubbli camenre 
profefsò di pregiare. Se mal grado di 
lui , la Natura fufcita nel di lui cuo- 
re qualche muovimento d'indignazio- 
ne, di collera, d'odio; ( imperciocché 
vi ha qualche incontro in cui il più 
Saggio può guardarfene appena, ) an- 
ziché fomentarlo, ei farà ogni sforzo 
per reprimerlo , e foprattutco di non laf- 
ciarlo mai difcuoprirfi. 

La vendetta , sì faporita al rimanen- 
te degli Uomini , punto non lo allet- 
terà . Perfuafo che quali fempre ella è 
ingiufta, e mai gloriola , ne affogherà 
perfino i menomi defiderj . In vano le 
opportunità di distruggere Amici infe- 
deli Io fol leticheranno con la loroage- 
volezza; e per meglio forprenderlo , fe 
gli preleveranno fottola beh' apparen- 
za deli' Equità, la quale dimanda un 
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efempio contra le leggi dell' Amicizia; 
farà molto fe eflè ottengono che ei non 

fjrefti fervigio ad Uomini ingrati . La 
bla vendetta che ei fi permette , è far 
loro del bene: ma farà molto cauto di 
non effettuarlo con una infultante, fde- 
gnofa , o vana maniera . Ne toglierà 
loro la cognizione fe. fìa potfibile; efe 
no, non ne parlerà loro giammai . Ven- 
dicato abbaftanza fe la nobiltà della fua 
condotta apre loro gli occhi fopra l'in- 
degnità della loro , non rintraccerà al- 
tro frutto dalia fua beneficenza, che il 
loro rimorfo di non averla meritata, e 
di toccar con mano, ma troppo tardi, 
tutta la preziofità della loro perdita . 
Egli è dunque un affai Arano > e un af- 
fai goffo sbaglio, l'immaginarci che in 
rompendo ci slacciamo da ogni forta di 
vincoli verfo quegli con cui fiamo in 
rottura. Tutti gli obblighi che proven- 
gono dalla fola Amicizia ceffar ben pof- 
fono ; ma tutti que' che derivano dalla 
pubblica convenienza , e dalla Victù , 
fempre fuflìftono. 

Così , tutto che voi polliate non ef- 
fer a parte de' vantaggi, non intercffar- 

VI 
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vi ne'difaftri che foprawengono all'in- » 
degno Amico che abbandonafte > non 
aver veruna attenzione nè agli affari, 
nè a' piaceri , nè alle afflizioni di lui : 
nulladimeno non potere mai difpenfar- 
vi dal rendergli tutto ciò che da voi 
cfigono T onore , e lagiufìizia a riguar- 
do d' un inimico, od anche d' un indif- 
ferente : 

Non vi pam" dunque per l'idea, che 
allor quando qucft' infedele rradifce la 
voftra confidanza,- eivi autorizzi atra- s 
dire la fua; che in moftrando le lette- 
re che egli ha da voi ricevute , v'im- 
ponga il diritto di pubblicar quelle che 
riceveftcda lui. Voi farete compianto, 
ed egli farà abbominaro finché tacere- 
te : fubi:o che vi appiglierete ad imi- 
tarlo , farete creduto degno d' aver avuto 
un tal Amico . II renderci fomigliànri 
a* cattivi , non è un punirli , ma in 
qualche modo un giuftificarli. Sevi fa- 
te feguace della condotta del perfido 
voftro Amico , con qual titolo prefu- 
metc di condannarla? Se la condanna- 
te , coq qual titolo vi fate- feguace di 
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E' di liecdfrtà , mi direte, di tenere 
in dovere gli fccllcrati col timore d* una 
giufta rapprefaglia. Il togliere loro un 
tal freno , è un lafciare alla Ior difcre- 
zione tuttigli Uomini dabbene- Il fine 
che vi proponete è buono i ma il mez- 
zo, onde appigliar vi volete per arrivar- 
vi , è egji legittimo ? Efaminate con 
un po d'attenzione il principio fu cui 
poggiate per reprimere gli cattivi i tro- 
verete che le confeguenze ne fono ter- 
ribili , e che (tanno per metter foflbpra 
tutta la Società . 

Se una volta rcfta riabilito , che per- 
chè un Uomo ha violato ìl npftro fé- 
greto , noi polliamo onorevolmente vio- 
Jar il fuo ; farà vero di dire che polia- 
mo rendere ingiuftizia per ingiustizia . 
In quefto modo i fe la voftra Cafa fu 
incendiata da un invidiofo vicino, an- 
derete voi ad incendiare la fua f Se il 
voftro Figliuolo è flato uccifo, uccide- 
rete' voi il Figliuolo dell' ailaflino , o 
ràflàflioo medefimo ? Tacianodunque le 
Leggi perchè fono inutili } e chiudanji 
tutti i Tribunali . Ergefi cadauno un 
Tribunale particolare; giudica inappel- 
labil- 
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labilmente !a propia fua cavila ; ed efe- 
guifee di propia autorità il pronunziato 
giudizio . 

Io non prefumo già di dimoftrare gli 
effetti d'un tal difordine ; per poco che 
vi fi rifletta, immediate- comprendonfi . 
Ognuno divenendo !o (limatore dell' in- 
giuria che gli è inferita , ne (tende a 
iuo grado la eompenfazione. La bilan- 
cia , eia fpada che la Giuftizia sve3 
porte in mano del Magiftrato, p;jifano 
alla mano de' più prepotenti, o de' pi» 
audaci. Tutti gli Uomini, in arme gli 
uni centra degli altri, gettano di nuo- 
vo .la civil Società nella prima eonfttr 
iìonc , donde con tanto (tento aveanfa 
tratta i Legislatori . 

Vero pertanto egli è che la rappre- 
faglia è di diritto pubblico; ma non ha 
ella niente di comune col diritto parti- 
colare. Come nel tumulto della guer- 
ra non fono riè afcoltate , nè rispettate 
le Leggi ; la rapprefaglia fi fa necefia- 
ria per tener in freno l'inimico , per 
prevenire, o riparare i mali di cui egli 
et minaccia, o che ci ha fatti. Ma nel 
feno della pace » fra luciditi d' un Princir 
pe me- 
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pe iiiedcfimo; in teuXftO che lì f an fen- 
tire, e fi fanno ubbidire le Leggi ,, di- 
viene la rappresigli^ un accentato , e 
un delitto . - 

Ma che ? ( fi dirà ) Non efercirano 
le Leggi il loro potere conerà quei perfi- 
di the tradifctJno la Confidenza ; e perciò 
è giuflo che fi ufi anitra di eflì di ràppre- 
fagiia, che è ti foio mezzo che rimane 
per punirli . Se è vero cotal principio, 
tutte le azioni infami divengono leci- 
te, e legittime . Immediateche un Uo- 
mo m'inganna con una bugia, io pof- 
fo ingannarlo con un' alrra Se et mi 
nuoce con uno fpergiuro, è lecito an? 
che a me di spergiurare per nuocergli j 
e così difeorrete dell' altre 'infamie di 
quella fpetie . Niuno vi farà che non 
ifcuopra affai fàcilmente tutto ciò che 
una tal Morale ha di'iàlfo, e di perni- 
ziofo. Tuttoché le Leggi non; vagì ionfi 
del loro rigore conrra coloro che foio 
offendono l'onore, e la probità, non fi 
ha tuttavia a cOiichiudere , che quefti 
fgraziati nè giudicati, nè puniti non fie- 
no, Evvi un altro Tribunale a cui deb- 
bon eglino comparire, e che menfeve- 
P ro, 
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ro, c-mén formidabile- non e de' Tri- 
fcunalf:eretri dalle Leggi . Queflp Tri- 
"bunak'è il Mondo : ivi fenza rifpetto 
tiè per le perfone , riè per la . forcu- 
ria, nè- per gli caratteri, giudica- 
li fopra; tutto ciò che delle Leggi 
non è'^mareria . Veramente non vi fi 
fa che fièno le torture , e i fupplì- 
zj ;'• ma vi fi condanna a una pena che 
è mille volte più terribile perungaian- 
'luomo; vogiiodire, all'obbrobrio ,eal- 
l'infàmia. Egli è forfè un conofeere ab- 
■baflanza il valor .dcll' onore, 1' imma- 
ginarli -che il perfido che ci tiadifce, o 
che c' ingannacy-iion è, quanto balla, 
punirci it refta difonorato? E meriti- 
am fbrfc d'cfTere vendicasi., fe non rum 
pnghid'una tale vendetta? r 

Rimettere dunque T indegno voftro 
Amico àl giudizio degli Uomini , e alla 
propia fila- coscienza; lafciatelo in po- 
tere del fuo rirriordirnentd : c non. di- 
menticare mai che non vi c lecito d'ef- 
fere un furbo ed ìln trillo, perchè eilo 

■'■ Fra gli Amici che ci è permefTo di 
abbandonare, iocalcoloquegli, ebefèt- 
' *" vorofi , 
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vorofi, e loilceici tinche liete affliti dar- 
la fortuna , immediate raffreddanti feeU 
la fi apparta. Come io qui tratto della 
vera Amicizia, la quale non può darti 
che fra gli Uomini v^uofi ; egliècvi- 
dente che gli Amici onde ioparlo, non. 
faranno capaci d'una tale viltà. Ma Ce 
fu fpeziofe apparenze; fc falla fttféd'uil 
credito mal meritato fi fa forprefo ; 
penfo che non iìa d'uopo -d'avvertir chi 
clic iìa deli' imcrefle che fi ha di ftaccar- 
fene . Son perfuafo eziandio che il di- 
ftinguere i caratteri di fomiglianti Ami* 
ci, farebbe un'avvertenza inutile. Sa- 
prarl ben eglino fard riconofeerc; edi'I 
Saggio durerà fatica a riputare come una 
diigrazia quell' accidente che cofteràgli 
una tale feopena.- . ■ v 

Polfono talvolta gli Amici dimenti- 
car femedefimi, ed anche addormentar- 
li quando il loro Amico trovali in prof- 
penti i ma i foli faliì fon que' clic fi 
trafeurano, o che il perdono d» vifta , 
quando è attaccato dagl' infortuni . Sen- 
za taccia puoffì efier men follecito nel- 
lo ftato florido d' un Amico felice ; ma . 
non fi può abbandonare uno sfortunato 
Pi Ami- 
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Amico fenza infamia.. Moltiplicatili le 
noftre obbligazioni a m'ifura che i fuoi 
difaftri aumentano. Non crediamo no di 
aver fitto t urto, e di efière pervenuti al 
più-alto grado dell'Amicizia , quando 
gli avremo fatta parte delle noftre fo- 
li a tue . Non fi niega che al dì d'oggi 
flimatì un perfetto Amico quegli che può 
late un limile sforzo ; ma guardiamei dal 
penfar così. Inrefi a dire :\ una perfo- 
W, la quale oicn non il [ultra il luo fel- 
lo con la grandezza della fua anima * 
che con la forza , e con la bellezza del 
fuo fpirito , che non aveavi cofa che 
maggiormente difoooiaflè il nofìro fo 
colo, quanto quell' ammirazione di cui 
fiato prodighi verfo que'che non fono 
avari de' loro beni pe* loro Amici .Bebé? 
diceva ella un giorno . Se il far para 
de propf beni a' fuoi Ornici, quando U 
bifogni, è rijiuardato come l' ultimo ira* 
do dell' ^Amicizia più eroica ; qual fari 
il primo? Cbe ? U danajo , (be um.fim- 
plxce inclinazione per una mal conceput* 
magnificenza , o per la profit/ìmt ; un 
genio di liberalità ; un fentwxento d'u^ 
ueamtà) e di am#$m t fa mito gior- 
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no fpargerji tndijjerememente da dijfipa- 
tori , 0 da Uomini regolati fopra perfine 
a cut effi nulla debbono ; arquiffar potrà 
un sì raro merito quando il lì Hifpenfa a 
un altro fe fiejjb , 0 quando il s' impiega 
.<> pagar i fimi debiti ? ^fhbiim forfè de~ 
biti ( ella continuò ) più legittimi , e più 
privilegiati, di quello onde incaricaci f^- 
micizi" verfi un rèmica difgraztato ? Cbe 
cfponzafi l" Antico ali' inimicizia de' Gran- 
di ; cbe metta a riptntagHo la propia for- 
tuna ; cbe non fàccia cafa della propia fi- 
nità; cbe fi fieri fichi fenza rifpettf a' più 
taborrofi /lenti , e a maggiori travagli ì io 
riconofio in lui f àrnica efficace > il cor- 
diale , il getcrofi , il perfetto ^Arnica , e- 
non poffò , quanto bafta , lodarlo : ma cbe- 
fi apra la propia borfi a un Antico ki- 
fignofi , non veggo cofit cbe -un gafantuo- 
mo, ma gèmito mediocre , non pofia y t 
non debba fare . Somiglianti alo?f de fi 
fanno al fitgrtfizio dell' oro , fino ben de~ 
gni di cmn corrotti , cbe vittima più no- 
bile non riconofiono. Meglio cbe noi, ben 
capivano cofi fin t ^imuizia gli .Antichi . 
Hegl' incontri di premura prendevano * 
frefìito per donare ; e pur non ptnfavam 
P } di 
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di aver fitto altro , che di avere fcanfa* 
la f infamia ; 

Quindi non è difficile di conchiù* 
derc, cheè una infàmia ribcabtlilfiinà 
ìl mancar a* fuoi Amici nella loro di-, 
fgrazia ; c che non vi ha motivo più 
giufto di rompere , dì quello che' è 
autenticato da una cale vigliaócherìa . 
Se è la virtù quella che forma i ho* 
di deli' Amicizia ; fé tocca al folo vi- 
ziò j ó all' infedeltà di romperli ì l'av* 
veriuà dèe frrignerJi , la morte dee 
confecrarli . 

Quando meditati rutto ciò che ia 
morte d' Un Amico cagiona di amarez- 
za , e di affittone al reftatire vivere* 
agevolmente fi conofee che le dolcezze 
dell'Amicizia non van difgiunteda ag- 
gravi a un légno pefami , che fe fofii- 
ino Saggi, pi» temeremmo di' farci Uri 
Amico che di reftarne privi . Non Vi 
è flato infelice che paragonar fi poffà 
COn quello flato in cui tioviamei dopo 
la perdita d'un fedele Amico. Sembra 
che la Matura abbia cangiata faccia . 
I giorni più ferrai divengono per voi 
tenebrofi; fono trifti i voftri penfieri, i" 
, \ voftri 
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voftri fogni ioao fycftì j uttiariò che 
ita d' intorno a voi vi annoia » o vi pa- 
re ftrano. Occupato ìnceflantemente di 
ciò che Tmarriftc» fi direbbe che calco- 
liate per nuiia tutto ciò che vi refta . 
Egli e in vano che fi taccia tutto per 
diftraere la voftra afflizione *• le cure più 
afièrtuoTe v' importunano ; eie Talvol- 
ta arrivano a ftorrc la voftra immagi- 
nazione , Timbra che ella non abbia la- 
feiato per qualche inftante il Tuo Og- 
getto , che per feguirlo ben prefto do- 
po, con maggior forza, e per ìngom- 
brarfene più tenacemente. 

Ovunque vi tnjfportiare vi è Tempre 
dietro il voftro dolore; quali fienili 
penfieri onde procurili divertirvi ». voi 
fiete Tempre lo fletto che dice a voi me- 
defimo , che perdefte il voftro Amico 
per Tempre . tic voftri vaneggiamenri 
Tempre il cercare come Te ancora viveT- 
fe. Una dolce abitudine guida i voftri 
paffi a que' luoghi che frequenrafte con 
maggior genio ; ma pervenutovi appena , 



pagnia, è la Tolitudine ; e Te alrrane 
potete foffrirc, ella è quella 4< qinlche 
P 4 Amico t 
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Amn-'O ; il (juai , anzi che ^orubatrerela 
voftra 'afflizione, la nodnlce, la lufin- 
ga, e la riparriice con effe voi. 

I fenfib'iidi cuore che an fatte fomi- 
gltanti perdite ben mi comprendono , e 
mi perdonano un nletrafpono: io par- 
lo un linguaggio incognito per gli al- 
tri; per quanto viva fia la loro imma- 
ginazione, a ciò eh' è d'uopo che fia- 
li ben Tentilo per eflere ben penfato » 
ella non fupplirà . 

ConfefTo dunque che io non fono sì 
auftero, che bialìrr^r voglia un dolore 
sì giufto • Ma però non fono cosi in- 
dulgente , che mi fia a grado di ap- 
provarne J'eccefTo. Se fi vuole che le 
virtù fieno in ufo degli Uomini , bi- 
fogna che elleno fieno umane ; ma le 
vuoili lor permettere qualche ufo del- 
le paflìor.i > bifogna che fieno ragio- 
nevoli . 

Dubitar non fi può che il dolore 
non fia " na paflìone ; dunque non fi 
può negare che et non degeneri ben 
predo in debolezza , fe non gli fi af- 
fegnino limiti . La Natura ha de' di- 
nar* fu cui tutta la feverità de' Filo- 
fofi 
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ferì non ha fòrza di fona . Piir trop- 
-po ci ammaeftrò la fperienza, chepiù 
auftereche furono le loro lezioni, meo 
furono fruttuofe ; che più magnifiche 
che furono le loro promeflè , e men 
furono mantenute . Lafciamo in liber- 
tà della Natura i primi moti , che a 
ritener,li non troppo varremmo . Se 3' 
contrattempo lor rififteffimo, anzi che 
reftar calmati aumenrerebbono : ma do- 
po di aver offerto alla Natura ciò che - 
ricufarle non fi può, rendiamo alla Ra- 
gione ciò che le appartiene. 

Se la conlultiàmo , riconofeeremo 
ben prefto , che 'òr fedel Amicizia, non 
confìtte in piagnere per lungo tempo 
l'Amico che fi è perduro; bensì in non 
dimenticarlo mai . II debole verfa fiu- 
mi di pianto; il Saggio lafcia cader qual- 
che lagrima fui fepolcro dell'Amico. 
Io non vi ftarò ef ponendo ciò che peri- 
fava un Antico , che per ordinario chi 
più piagne è il meno afflitto . Non vi di- 
rò chefiavi a temere, che annoiato del 
propio pianto , ei non arrivi ad anno- 
iarli altresì di penfare a ciò che ei pia- 
gnei e che afciiitrandofi le lagrime, non 

• 
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ne ■cancclh la - rimembranza . Io ferivo 
per Amici di (incerila ; .non fofpecto per- 
ciò d'oftentazione il loro dolore, e non 
ho paura che la morte lor faccia dimen- 
ticare ciò che efli amarono . ftli non 
per tanto non poffo difpenfarmi dal ri- 
flettere , che i pianti fono il retaggio dell' 
anime più deboli , I fanciulli , i vecchi, 
te fémmine del comune piangono volen- 
tieri. Leanime forti , e gencrofe efpri- 
mono àltrimenttil loro dolore ✓ 

Come lor è noto che la più tetra f e 
la più oftinata malinconìa non porge ri- 
medio veruno ; lunge dal l'abbandona r- 
vifì fe' foccombono all' impulfo d' una 
prima forprefa , fon cosi fagge , che 
foccorfe dalle propie rifleflìoni , e da' 
prudenti configli de' loro Amici , lì rial- 
zano. 

L'Uomo faggio , dileguate che fienii 
alquanto le prime nuvole del dolore , rì 7 - 
conofee alla fine che una lunga tristez- 
za che non può effere feemata da cofa 
veruna, è ingiufta riguardo a lui, è io- 
giuriofa riguardo agli altri, ed è inuti-t 
le, riguardo all'Amico che ei piagne. 

Riguardo afe» notivi è cofa più in- 
giu- 
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giuda che di ftruggerfi ne'propj pianti • 
-La Nanna , c la Ragióne ee.loproibi- 
fcono. N ci dobbiamo alla Patria.) e 
alla Fam iai e non ci è lecito j' fenza 
ofFefa deli equità t di difporredi ciò che 
ro appartiene . Entravi più, d'infìngar* 
dia , che di fenfibilità nel lafciàrci tra» 
fponaredal-genio, edall'ìncentivo del 
dolore. Non fi può fciioterne il giogo, 
lenta venire a qualche conflitto. Ei trop- 
po coffa a un'anima molle, egli è ben 
più agevole di feguire fenza ripugnanza 
la paflion che ci tragge > e di nafeondere 
la nofìra vergogna' j o la noflra debo* 
Jezza , fottogli fpeziofi titoli di tenete» 
za, e di fenfìbilità. 

Non vi è dunque cofa più ingiufta ri- 
guardo a noi j quanto una pertinace ma- 
linconìa, che in un rempo fteflb ci di- 
fonora, e ci diftrugge. Ma altresì non 
vi ha nulla di più mgiuriofo, riguardo 
agli altri.. Quando con risoluzione noi 
rigettiamo' tutti que' conforti che eflì i{- 
fànnanJi di recarci ; quando in loro pre- 
fenza rinforzarla! doppio (Inoltro dolo- 
re ; quando ce ne moftriamo talmente 
ingombri ebe proiettiamo 4i non veder 
* vive- 
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vivere che per efiere addolorati i non gli 
coftrigniamo forfè a penfare che noi gli 
{pregilo , o , per Io meno , che gli 
filmiamo molto poco? Mettiamci per un 
momento nelle veci degli Amici che ci 
reftano . Se la perdita dr qualche altro 
Amico in tal modo gli affliggefle, che 
jnfenfibili a tutte le noftre follecirudim 
fdegnafièro di porgerci orecchio ; che 
commoflì unicamente dalla perdita che 
hanno fatta , oftinaffi voleflero a cre- 
derla» e aefagerarla irreparabile, fen- 
za compiacerli neppur di riflettere che 
noi potremmo aiutar loro a riempiere il 
foRoM't que'che lor mancano ; certa- 
mente la noftra tenerezza , e forfè la no- 
ftra vanità , da una condotta di quefta 
fitta ofFefe farebbono . Con qual diritto 
prefumiam noi di efìgere da effi una mag- 
giore indulgenza? 

Non v'immaginiate già che più che 
vi farete conofeere affezionati al voftro 
dolore , più fiate per far valere le vo- 
ftre premure pe' voftri Amici . Se il vo- 
ftro dolore ritienefi fra giuft'i limiti, non 
temete; ei vi farà onore : mafe viofti- 
oerete perchè ei fi perpetui j non vi fer- 
> viri 
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vira che ad allontanar da voi tutti gli 
altri voftri Amici» e a rendergli perfua- 
fi che punto non gli amiate . 

In fine ; egli è altrettanto più irragio- 
nevole di cagionar ne' vivi quefìo piace- 
te, quanto che al morto àflbluramtnte 
egli è inutile. Se a forza d'innaffiar cori 
le noftre lagrime le ceneri à' un Ami- 
co pofliam rianimarle ; crederei che 
doveilimo render conto all' Amicizia 
di rutti i momenti , in cui non pia- 
gnemmo» Ma fe ilnoftrO dolore indi- 
fìruggendo noi medefimi finifee di to- 
gliere al noftro Amicò la fola vita che 
confervar gli polliamo ; lì dee conve- 
nire che non fapremmoabbaftanzà com- 
battere il noftro dolore , uè abbaftao- 
za oftinarci . in fuperarlo » 

La fola vita che refta al noftro Ami- 
co quando egli è morto , è quella che 
ei conferva nel noftro cuore , e nella 
memoria degli Uomini . Quefta vita è 
annetta alla confervazione de' noftri 
giorni ; egli è dunque un inumana- 
mente togliere al noftro Amico il fuo 
più preziofo bene, fegli abbreviamo. 

Ma che ? puoffi cosi comandare al 
noftro 
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iloftro dolore * e non ll avrà a pia- 
gnere un Amico che è morto ? Non 
li comanderà a' primi moti del dolo- 
re ; noi non ccl poffiam ' promettere ; 
foneglino rroppoimpetuolì: non deb- 
biarti: desiderarlo ; fon troppo giufti. 
Si comanderà bensì a un dolor perti- 
nace , che dee eflèr domaro dalla ra- 
gione, edalla prudenza. Si piagneran- 
no i mòrti ; ma non già con lagrime Ae- 
rili che più lor tolgono di quel che'lor 
non danno; piagnere nnofi con tutto quel 
che vi ha di più idoneo a farli rivivere. 



efficace mezzo per ciò eieguire: voglio 
dire di confecrare il lor nome in qual- 
che opera che meriti i penfieri , e Tar- 
tenzione della pofterirà. Un Somiglian- 
te talento è impartito a troppo pochi 
Uomini (, perchè ci arrediamo a distin- 
guere queft' obbligazione : e oltracciò » 
fra que' che ne ma dotati» creder vo- 
glio che' -non vi fia chi non la conos- 
ca , e.ehei affai non l'ami . / Ma evvi 
un altro metodo per far rivivere ino- 
ftri Amici ; e tanto meno è a trafeu- 
rarfi quefio .metodo, quanto egli cpiii 




age- 
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agevole, e a&i.cato a tutti gl'i .Uomi- 
ni . Facciam naicere frequenti occafio- 
ni di parlarne ; introduciamogli iticef- 
fanremente nelle noftre converfazioni ; 
ftieno , ie fi può , preffo noi le loro 
effìgie; conferviamole nelle ftanze che 
per ordinario fono da noi abitare , 
Compiacciamoci in lodare il loro (pi* 
' rito, i loro talenti s e le loro virtù: 
ma guardiamei bene di non ci ab- 
bandonare al dolore, fubito che inten- 
diamo a folo pronunziarti il loro nome. 
Se immediate che vi fi parla del vo- 
ftro Amico vi caggion le lagrime,,, .0- 
gnuno eviterà di parlarvene. Starà at- 
tento ognuno a divertirne il difeorfo, 
fe l' intavolerete fu quefto fuggetto . 
Que' che vi amano, ed eziandio que' 
che non vi amano , avranno del pari 
una tal avvertenza . Que' che vi amb- 
ilo, per non amiftarvi; que' che non 
.Vi- amano, per non annoiarli. ■ . 
- 'Sarete perciò indotto a non piiifen- 
tir a parlare del voftro Amico ; più 
non rinverrete con chi dolcemente ri- 
crearvi col ragionare di lui . .Voi ..lo. 
allonEanercte dalla ricordanza degli Uo- 
mini , 1 
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Biini , voi 9 che non dovete {In- 
diare , che a confervargliela i e anzi 
che ci riforga a una gloriofa vita pro- 
curatagli da* voftri incefTanri difcorfi , io 
Seppellirete una feconda volta nella vo» 
fira trifta memoria. 

Bramate dunque palefare un Vero do- 
lore per Ja perdita del voftro Amico ? 
Fate che gli altri fieno fenfibili alla per- 
dita che di lui fi è lana . Siate pronto 
in qualunque opporrmi irà a far valere, 
e ad d'aitar la faa gloria - Pregiali forfè 
in voi qualche talento che Cia ftaroco- 
munecon eflolui? rifèritenea lufl'onc- 
re . Approvali forfè qualche vtrruofa 
azione che abbiate voi praticata? rictt- 
nofcere che a Ini ne dovete i principi , e 
gli efempli . Sì tratta forfe del giudizio 
d'una Opera; di pronunziare fopra una 
quiftionem materie che egli intendeva? 
in vece di avanzare il voftro parere > «C- 
ponete il gufto di Itti . Per dir brieve; 
riponete tutta la voftra fperanza in far ri- 
vivere la memoria del voftro Amico » 
con tutti que' mezzi che vi faran per» 
meffi dalla convenienza , e dalla ragio- 
ne. 

Vi 
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Vi è -un'altra maniera di far rivivere 
Un Amico, e che non fi può raccoman- 
dar quanto bafta , perchè di rado ella è 
elcrcìtata, comechè mahiféfti più fince- 
ra tenerezza, che turte le lagrime che 
verfa: fi potettero , Egli è di metterli 
nelle veci di lui ne'diverfi incontri che 
lì prefentano ; e di praticarvi ciò che 
egli medefimo praticato vi avrebbe. 

I più degli Uomini contentarli! di 
difendere la memoria del loro Amico 
quando è alTalira; d'efeguire le di lui 
volontà quando egli le ha lor prefcrit- 
rc . Soddisfare a cotalì doveri dell' Ami- 
cizia, non è undffonorarfi: ma il con- 
finargli a una tale meta, non è un co- 
nofcergli - Il princìpio della faggezza 
è il non efière impeciato di vizio : 
ma ciò non è la faggezza . Non lì è 
falfo Amico, fe lì ribatte l'ingiuria in- 
ferita alla memoria d'un Amico : ma 
non fi è Amico cordiale , c vero , fc 
non fi fa di più. 

L' attenzione del fedele Amico di ciò 
fblnon fi appagai ella ftendefi a fofti- 
t uirfi nelle veci del fuo Amico in rut- 
to ciò Che ei farebbe. Perciò allorquan- 
do do 
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do il noftro Amico ha laicista una 
vedova , ha jafciati figliuoli , lia lafcia- 
ti ben afte» domeftici > noi lor dob- 
biamo quella mrlura di fojiecitudiiii , 
d' iiffizj , e di protezione , che eflì in lui 
troverebbono le vivefse. Non fi rrarta 
di dominare fe quelle perlbne ne fie- 
no degne ; vi dee ballare che ne fieno 
bifognofe . Ne la noftra inclinazione, 
né il loto meriro non è la noftra rego- 
la in tali occafioni ; egli è il piacere , 
e il dovere deInolr.ro Amico. Noi dob- 
biamo immaginarci che in morendo 
egli ha rimeno folle noftre fpajle il 
fardello , onde la morte il difearicò. 
Se in renino della vira di lui gufam- 
mo delle dolcezze dell' Amicizia , quan- 
do egli è morto dobbiamo alTumeme 
i peli , 

Secondò quello principio , in rutti 
gl' incontri che fi offriranno , e che 
avran rapporto col mio Amico , non 
cenerò mai dall' interrogarmi , e dal . 
chiedermi ; che farebbe egli fe vivef- 
fe? dopo di che, quel che egli avreb- 
be fatto , è ciò che fenza eficamento 
io laro. Lafcerò dì piagnere, ma non 
lafce- 
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lafcerò mai d'operare ; e in qualun- 
que cofa mi regolerò in modo , che 
coloro a' quali egli era neceffàrio , 
non fi accorgeranno* che egli lorman- 
chi. In quella guifa , trovandomi cffi 
del pari zelarne pe* loro intereflì co- 
me egli farebbe flato,, non tanto cre- 
deranno di aver perduto il loro ap- 
poggio , quanta di averne cangiato : 
e riputandola mono per lui iolo , il 
vedranno rivivere di continuo per elTi 
loro nella mia perfora. Non confittela, 
vita nè nelle parole, nè ne' fofpiri ; el- 
la confitte tutta neir azione . Perciò, 
appartiene alle fole azioni di reftiruirc 
la vita all'Amico, per cui fofpìriamo. 

Spregiamo dunque quegli Amici de- 
boli , la cui Amicìzia è paga di an- 
dar errando,, come un' ombra », d'in- 
torno, alla tomba del loro Amico. Che 
la noftra x più aflbdatas, non ifpavenri 
co?' noftri gemiti, ma confoli con ve- 
re beneficenze .. Fincbè vive il noft.ro. 
Amico» tutti gii uiHzj che gii. preftia- 
mo , tutta ciò che operiamo per fer- 
mio , e f er piacergli non è anatro 
gratuito , ed cflère dee fofpetto a noi 
Q_2 mede- 
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Amico efière foftenuta dalla (paranza che 
ragionevolmente puoflì fondare fopra 
I* inabilità della force; e dal timore 
ahe in una felice rivoluzione anche egli 
non ci abbandoni . Dopo la-morte, cuc- 
ci t foccorfi a-lla fedeltà fvanifeono , e 
più non- vi ha nè timore, nè-fperanza- 
per foftenepla . 

Perciò è ebe i veri Amici penetraci 
di fomiglianti fèrie imemì , trineranno 
affai meno di mancar d' attenzione per 
un Amico vivo , che di permetter» ti 
menoma rrafcuratiza- per un Amie* 
morto. Sa.». egline , che fc lor avvie- 
ne in tempo dwta vita del loro Amico 
di andar dimentichi fopra qualcfie dò- 
vere , eì può fupplirvi egli medeJtmo. 
Cosi ; la languidezza in cui efli fono 
caduti fotto i fuoi occhj, non ha fem- 
pre per lui irreparabili ccmféguenze 
ma la più minuta negligenza in cui 
incorrer polsono dono-Ja fua morte, è 
fèrrea rimedio per effb- lui . Ei più non 
può ripararla, nèlflgnarfcne; non gli è 
pcrmefso che di foffrirla in quella par- 
te di lui medcf}B50 die è ancor viva i 
voglio dire nelle perfonea cui egli eia 
affezio- 
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affezionato , e che impunemente noi 
trafcurammo . 

Qucft* impunità j anzi che fervir Hi 
allettamento a un anima generofa ì le 
infpirtra folo Orrore per una offefi i 
tU cui quegli che la ricéve ; non è in 
i flato di difenderli. Iveri Uòmini d'o- 
nore fi Farebborio piuttofto lecito d'in- 
fultar a' Vivi, di quel che fi pertìone- ' 
rebbonó di aver infultatò a' morti - 1 
trioni; gli fgraziati ; ed i deboli, fonò 
perfone facre per elfi - In una parola; 
fé credono che ]' addormentàrfi talvol- 
ta quando il loro Amico 1 vegghia , ila 
foto iitìa leggerezza fcufabilc ; faran per- 
fuà/ì che è ùn capital delitto di non 
Vegghiare jnfinoattantochèei dorme * , 

Eccb lé principali mie' ìifteffioni fo- 
prà l'Anjjcizia ; lo noti préfumo di 
1 aver irkerarrienré foddisfatto à u n sì 
Vado argomento ; procurai folò di ab- 
bozzarlo. Que' che non guflano che di 
ciò che brilla allo fpirito ; che di ciò 
Che può Ornarlo i nutrirlo* o fortificar- 
lo i nòti troppo fi complàceran di qtte- 
ft' Opera ; La Morale , infipida natu- 
ralmente per efli perchè non verfa che 
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fli cogniti , ed ordinar; principi , qui 
non è ftagionata in un modo * quanto 
batti s piccante) per ifperare che gli ri- 
fveglj. Mi rinfacceranno che ho volu- 
to far Un' Arte dell' Amicizia ; e non 
mancheranno di dirmi che è funzione 
del cuore d'inftruirci ad amare; eche 
mal fi ammaettra ne' Libri quegli che 
non fu ammaestrato dal cuore * Li fin» 
Cerità delle mie intenzioni ajUterammi a 
tollerare un tal tono; ma a' loro rim- 
bròtti io rifpondcrò tranquillamente . 
Non ho già pretefo disfar dell' Ami- 
cizia un' Afre . So che ella è un fcn- 
timcnto , e che un fentimento non fi 
apprende ; ma puolTì depurare, e ret- 
tificare un fentimento. Se è fallo que- 
fto principio) afla'urameure la Morale 
è inutile; mercè ch*«Ua non infegna 
che a reggere 3 e a moderatile paflÌQ- 
ni , che fra tilcti ì fennmenri fono i 
più naturali, è 4 più 'vivi. Chefeque- 
fto principio è vero ;,- per quale ragione 
un fentimento , tale che 1' Amicizia , 
in cui debbono aver tanta parte la ra- 
gione, e (a virtù, non potrà eflare fo- 
ftenuto da rifleflìoni valevoli adaumen- 
Q^4 tarlo, 
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tarlo) a fortijìcarlo, eadirigerlo? Non 
preterì dunque di efibir regole per ama- 
re. Volli {blamente rimetrere lui buon 
cammino coloro che per mancanza di 
buone guide, nell'Amicizia traviano. 
Volli , in ifpiegando la natura di lei, 
impedire che non vi e ingannammo; 
col mettere in moftra i fuoi vantaggi , 
indurre a rintracciargli ; col propor le 
lue Leggi , eccitar ad adempierle . 

Jl Fine iti Terzo, ed ultimo Libro. 
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Delle principali Materie. 



A 



ADulunr» . Et non vi preferir», mai * 
vbimedefimotilecheilere.pag.zo. Per 
una falfagloria ond' egli vi tiene nu- 
trito , fàcriGcivi a una vera ìnfa- 

aÌm»Ìì™V. Ella diflrugge la virtù, e torcine» 
il viziosa. Ella efalta i difetti come virtù . 
ivi. Ella pregia io un Uomo le qualità che 
Bori vi fono ; e troppo efalta quelle che vi 
fono,iw. 1 mali che ella cagioni, per ordi- 
nario , fono incurabili, TAi 

Al'ffnirt ii GfHÀt è debitore in gran parte 
della propia gloria a Filippo fuo Padre, lei 
Egli è tino de' Principi del Mondo che con 
maggior nerezza abbia foftenuta la Maefrà 
de' Sovrani, UT. Fin dalla fua puemiaegli 
fdegnava d'entrar nell' Aringo , fe de' Re 
non foifero Itati fuoi competitori , 17S. La 
Terra fembravagli troppo picciola, ivi. Ebbe 
degli Amici , e particolarmente Efeltione, 
ivi . Silìgambi Madre di Dario prende Efr- 
ftioneper AletTandro , r 19. Bel detto di Alef- 
fandro a quello propofito, -vi. 

Aitin . Amua ftfjiiit "gli Jllari , detto d' Utl 
Antico, il). r~ 

Ambulasi. Ella è quali fempre in divorzio con 
l'innocenza, 18*. Attenta fopra i mezzi di 
arrivare, è poco fcmpolofa nella loro fcel- 
I», IV». 

limole 
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Ambtzjaf,. Mon fono prò pj ad eflcre Amici, 
non lonp degni di averne ■ ilii 

Amumt, Efaltanocome virtù i difetti delle lo- 
ro Amarrici, Jj. S'ingannano, ivi. 

Amnt. Bif ugna odiarti come fe iirt gioitaci udo- 
vefle amare; maiTìmaeccelIente-, ti- Bifogn* 
amare come fe un giorno fi doveTIS odiare; 
maflìmadetelUbile, a+- Noi non amiamo, nè 
quando, nè chi Vogliamo , 146^ Non è poco 
dì amar altrui quanto amiamo noi medeu- 
mi ; cotfvien diffidar» di chi dice che ama 

Amiti P . 1 piu^grand' Uomini deir AnticnitFéb- 



bero moki Amici, 16. Gii Sciti limitavano il 
numero degli Amici a tre , <1- Pella Iceltf 
degli Afflici, r?. E'cofa difficilifiinu d^.riui- 



..... .a quefta fcefea , e cofa pericoUfiìm 

d'ingannarvi!!, ivi. il mezzo di crearti Ami- 
ciche fiabbiano a confervurfi per lungo tem- 
po è, diftar lungo rempo acrearfigli, tt* Per 
meritare il nome d'Amico i bifogna amare 
Condifcernlmento, e fenza interefle , 19- Non 
fi dee imporre il nome d'Amico a quelle per- 
lorte che fono unite dal giuoco, dagl impie- 
ghi , dalle occafìoni, il. Tanto meno a que 
che fi lafciano attraere dalle ricctszze , o 
dagli onori , ivi ._ Il vero Amico opera con 
calore negr inconrrì di confeguenza , e eoa 
cordialità negli altri, si- Differenza fra 1 A- 
mico,e l'Adulatore, 71. Intnialfuodo unAmi- 
Co Iodi ,M. Deefi effer fempre pronto ad 
impugnar la difefa delfuo Amico, 74- Fallì 
Amici che notano de' loro Amici tutti idi- 
fetri , e condannano tutti i loro falli, tv». 
Un Amico ci deeparere afTolutamente inno- 
cente infinoat tantoché fia egli a pieno retta- 
lo, convinto, In qual modo un vero Aiiii- 
cofi regoli perprefiar fervigio, S9- GliAtni- 
ci debbono edere difpofti a non prendere 
fofpetto 1' un J' altro con troppa facilità , 
. e 4 
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vette principali Materie . 15! 

fe à compaiirfi l'un l'altro, 9$. Si ha dafer-< 
tire a' propi Amici , non già aile lóro paf j 
fioni,_i5o. Sortad' Amici più 1 temèr/ì eh* 
i nemici 'dichiaraci , is7- Debbono gli Ami- 
ci fcambievol mente inteieilàrfi nelle loro 
querele , quando fieno giurie, itj. Dòbbiam 
noi eflere più efficaci, e più intrattabili nel- 
le querele de'noftri Araicii che. nelle noflre 
propié, lifi. Nelle materie indifferenti; pof- 
fono gli Amici liberamente édere d'un fen- 
timento oppofto, %tÒi Non vi hi che a per- 
dere per gli Amici» le fallì fentir al Móndo 
,lo ftrepito delle iòr differente, M7. 
AmicizJ*. Non men ella con tribù i tee alla Ccu- 
rezia , e alla tranquillità pubblica, che alla 
feliciti particolare degli Amici , Pff»i.inu m 
Per quale ragione fia così pregiata , si poco 
conofeiuta, e tanto trafcuratal' Amicizia, ij 
Ellaè rifpettat» da' Popoli più barbari , ivi. 
Che cofa Ha l'Amicizia , J. Gran diverfirà fra 
l'Amicizia i e quella fcambievolezza di vin- 
te ; di. compliménti , e di follecittidini che 
tanto fono praticate nel Mondo, ivi. Se l'A- 
micìzia fuilìfter polla fri motte , o Colamen- 
ti; fri due pertone, ^ Può ftaffene l'Amici- 
zia lenza la Itimi ; non già la Itimi lenza 
l' Amicizia, ij. L'utilità non dee cflefe il 
principio dell Amicizia , bensì può ella ef- 
ferne il frutto, ifii L'Amicizia è il più pre- 
ziofo di tutti i beni ; non vi ha bene che la 
Uguagli, li Ella tionè Una cieca inclinazio- 
ne , ma un fentimento illuminato, aj. Ella 
non può fufiìftere fra gli fcellerati, *s. La 
conformità d'umore non è necefiària aìTolu- 
tamence nel!* Amicizia, 31. Neppure l'ugua- 
glianza delle condizioni, Jó. L'Amicizia, del 
pari che l'Amore, non va in traccia d' ugua- 
glianza, ina la fa, 41. Egli è un commerzìo 
l'Amicizia , in cui quegli che più mette , e 
più è debitore, 4 j- Nel? Amicizia > tocca al 

bcoc- 
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comparazione che gli prefentarto aggradevo- 



r propio trova il fuo 

conto, 197. Due Amori propi; l'uno fregolà- 
to, eviziofo; regoJatotedone(loraltro,*o;. 
Dimandar all' Uomo che egli iìa fenzaAmor 
propio, è un dimandargli che ei ceffi dall' ef- 
fer Uomo 4 ivi . Efigere dall' Uomo che ei 
ben impieghi il fuo Amor propio , e che ne 
faccia un buon Illa , è un efigere che egli iìa 
ragionevole) ivi. . 
uf((nu>*(. Picciole attenzioni lodevoli in Ami- 
cizia , 51? 

tfttwM nera , egli è quella , a cui portati l'Anima 
con. una libera . e determinata volontà, io. 
Si dee romperla allblutamente > e per Tem- 
pre con un Amico incorfoin una nera Azio- 
ne , ivi . Tutti i noftri obblighi tuttavia non 
celiano a riguardo di quelt' Amico indegno* 



B 

BEot. in colui che bene Rea trovali uri certo 
fentimento dì fupenorità che il Infinga, c 
il mette al di fòpra di quegli che è benefi- 
cato, So. si partecipa in qualche modo del- 
la Natura di Dio medefimo nel difpenfar il 
bene 1 , ivi. Non infogna immaginarli d'edere 
pervenuti al più alto grado dell' Amicizia» 
quando facciamo parte de' noltri beni alno- 
ftro Amico, las. Non vi ha cofa che piildi- 
fanon il ilolìro fecola, quanto qucll' ammi- 
razione di cui Cam prodighi verfo que' che 
non fono avari delle loro foftanze pe' loro 
Amici, ivi. Se il far parta delle fne foftan- 
«e, quando il bifogni, al fuo Amico , fpac- 
ci a fi come l'ultimo grado dell' Araiciziapiù 
eroica , qual farà il primo? ivi. 

Bent- 
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Stntfattari. Il titolo di ben e fitto re a un'anima 
ben aita, vai tempre più di quello che non 
le corti, 89. 

Siaftmtrt . si dee talvolta biaGmare un Amico 

Juando fe gli pirla ; ma tempie fi dee fcu- 
arlo, quando fi parla di lui agli altri , 8a. 
>r«», fcacciaiTarquini daRoma, e re Aitili fce 
la primiera forma alla Romana Repubblica, 
M». Sacrifica i fuoi due Figliuoli aita ficu- 
lezzt di Roma, Ebbe imitatori la fe- 
verità di Bruto, ivi, 

C - 

CAUU afTediato , e. prefo da Edoardo III. 
Re d'Inghilterra , 113. Sei Cittadini di 
Calati^ c 011 facrano volontari -ili* morte, per 
1>1 va re la loro Patria, '14. 
CarU il Btllo, Re di Francia, muore nel 131». 
nr. Gran contralti dopo la Tua morte per 
la fucceflione alla Corona, tra FilippodiVa- 
lois, ed Edoardo IH Re d'Inghilterra, M. 
Filippo di Valoìs la poifiede , 1*3. 
Cerature. E' d'uopo di diftinguere la (ùperficie 
delle maniere, dal fondo del carattere, ai. 
Non fi può errare 1 quando fi calcola (opra 
tutte le qualità che entrano naturalmente 
nell' idea d'un certo carattere, 182. Di ra- 
do c'inganniamo , allorché regoliamci Copra, 
ilcaratrere rotale, Per ordinario ripren- 
dono falfe mifure quando il fi divide , ivi. 
Cattimi , Sua congiura, 1 j6. Un Padre uccide 
il propio Tuo Figliuoloche ave» parte i» 
quella congiura, M, 
Catini , cosi auftero che egli era , aveva, motti 
Amici, ij. 

Ctitivi , H renderci fomìglianri a' cattivi non 
è un punirgli ; è in certo modo un giuftifi- 
carlij aia. 1 
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delle principali Materie . 153 
mictrtnt è il iulo che abbia comporto un Trac- 
tato efpreuTdell'Amicizia, pt. Ili itiUfrt- 
f*ùmt- II fuo Libro è pieno (fimafli me am- 
mirabili , e degne di non edere mai dimen- 
ticate , ivi . -Qjel'o formidabile genio non 
propone nulli che ej non rifchjan? non pro- 
muove nulU che ei non adorni , ivi . Qua- 
lunque cola che ufcì della penna di lui , ha 
un carattere di ef'efa , e di fublimità , che 
è iolp propio di Cicerone) ivi. In tutto ciò 
che ci fu lafciato da lui fopra j'Amiciiia, 
ei non votò interamente il fuo argomento , 
ff- IV*. Se ciò che egli neferifle, abbia l'or- 
dine, la forza t e la bellezza che incantano 
jn tutte le altre fue Opere , ivi. Egli ebbe 
più Amici , e procurò d'immortalargli ne' 
fusi fcritri, li, 
CmmAini. Un antico Filofofo vantavafi d'efle- 
re Cittadino del Mondo, c foltenev* che il 
Saggio non ha Patria di furta , ili II Cit- 
tadino del Mondi} all'ai raiìbmiglia all'Ami, 
co del Genere Umano , e non e degno di 
avere Amiti, <». 
Ced">, ultimo Re di Arene , fi facrifica per la 

Calvezza del fuo Popolo , tiS. 
Cwtmrti.it!. Noi non Jobbiam mettere nelcom- 
merzio Te non ciò che ci appartiene, 44. 

". La competenza e il più pericojofo 

merzio aitai ftabilito 
ne debba , 
1 gergo del 
mondo col linguaggio del cuore, ar. 
Cendanvmri . Non lì dee mai condannare il fuo A» 
mieo . fe non quando è adulata mente imponi- 
bile di aflolverlo, 7^. Due regole» feguirfi t 
allorché ci veggiara forzati a condannare il 
nolrro Amico, (M.'Primaregolai dinoncon- 
dannarlo maifenza averloafcoltato, tv. Se- 
conda regolai di condannarlo se' termini i più 
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idonei» far fentire tutto ciò che può render'-' 
lo iculabile, ii> L' ufc di condannare gli AI- 
lenti iurta condizione , ì aliai Itabilito net 
Mondo , 76. Con tatto queir» eì non fi co- 
tìituifee più gioii») ™i. Egii è non folo un 
obbligo dell' Amicizia, ma altresì un dove- 
re della Ghifiiziz , di noti condannare mai 
chi che (la fenza. ifcolrarlo, 75. Quando fo.f- 
feanehe vero, che potette» folto condiziona 
condannare una perlona indifferente in alien- 
za di tei , ciò uon farebbe vero a riguarda- 
d'un Amico-, 78 

Cmàivtnt. L'uguaglianza delle condizioni non: 
è uccellar ia Dell Amicizia, Jft. Sovente el- 
la le rie Tee fiinefta r Ì9- 

Ctiifigif . in tjtui modo fi regoli un Amica 
vero, per dare i fnoi configli , fio, Ei cerca 
men a piacere che a preftar fervigio-; e dice 
allo fpeflb ciò che non li Torrebbc intende- 
re , ai* Vi diftrae egli da ciò che vorreite' 
fere oggidì , per ricondurr! a ci?» che vor- 
rete lenrpre aver fetto , ivi . I Configli che 
fi danno in pubblico ■ non pollano produrre 
che un cattivo effetto-. Ti. 

Cttt-vtrfatitni . Egli £ un errore ir credere che' 
ellen» non poflouo eflere aggradevoli che » 
fpefe degli Adenti, 77- Pòtrebbefi introdur- 
vi unadilicaCa giocondità, la quale derivarli 
da' fu egetti tnedelimi, e le perfone non in- 
terefliffe, M . 

Ctrmiilt , conobbe perfettamente if cuor /dell' 
Uomo , aj. Pruova tratti dalla fua Rffdt- 
f** , }*. 

CunU, Qfacrific» perchè Roma- Ha- ialva , ni. 




Dm** 
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D 

DAmms , è Pitid, uno de' più begli efempri 
d Arnioni b.l'danci J.i',1' Antichità, 190. 
LoroStoria , i™. Bìlia loro rifpofU a_Bio- 
nigi il Tiranno , ij ì. 
pttjkMie . Ei dee pofleiere cóme pofh'ede io Stfri- 
. Suo, ilcuifo|uuffi?i.'j iM i-infcrTdM, in. 
Jkfw,**. Non vi ha occhione , non vi hi pre- 
tetro che c'in;p.. ; >- i[ dimr-. difar ufo del 
depoiito, pi' 4 . e eh- i,ti del deponto,, 
■ami latrocinio dell' ufo, ivi. Evvi una fo- 
la buona nijiiicr.i cii r>!Ì'jj-:r il depoiito ; el- 
la è di dimenticarli di averlo , per non aver 
a ricordartene le non al temp;> di. doverlo 
rendere, ivi. Non è lecito d'impiegar un 
depoiìtoper falvar la vita del fuo Amico , *WU 
•»'/■«»' . Difetti nell' umore , nelle miniere, 
ed eziandio nello fpiritd debbono eflè«ì lol- 
le lati , 5;. Idifetti del cuore lonoi foli che 
non .meritano grazia di forti, ivi . Pfeten-, 
4eie Amici lenza difetti , ò un pretendere 
ai non amar chi che Ci , ivi. Deelijalpiùi 
. ravvi/are i difetti d'un Amico , ma non » 
dee reatini, ifi. Il mainino di rutti i difet- 
ti e il prelumere di non averne niuno , 57. 
In qual modo dobbiam correggere un Uomo 
de fuoi difetti, ivi. Uno degli obblighi più 
elìenziali della diiicat. Amicizia fi è , 41 
. non tene.; diicorfi con altrui fopra i difetti 
d un Amico, gz, Non vi è veruna inconve- 
■ nienza in nei>ar a Ce med etimo la libertà -di 
parlar de' diretti del filo Amico, 2J. Molti 
drfordini nell' accordartela, ivi. 
Piffidirfi, Diffidarli di tutti, è nn efihire peflìma 
«pinione del pr.opio cuore , jij Detto diCe- 
farc ; Vegli» fwttefio piriti hmM* vtilm , tbtàjjL 
«'« fer fempu, ji, 
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Dih.*i$ti~, 'a piùftagionata è tempre difcg- 
■radevoto » *aì Regole di offervaii. dagli 
Amici ne' toro {coprimene! , roj. 

&ÌBM»xi*ttfi . Non fi ha da ifcoTiale 1 D"™.** 
ziatori quando parlano contra perfoneindit- 
ferenti , rasi Molto meno quando parlano con- 
tri i noltri Amici, >vi. Per lo meno , non bt- 

carattere de 1 Dinunzìatori dovrebbe dillrufi- 
eere U toro tettimonianza , io'. , 

jS a nel mezzo de' maggiori W- 

for i era un mendico , perchè mancava di Ami- 
ri, ,8 9 . Refi a incanii» dalia Icambievole te- 
tetTii d« Amici , .fe Gli priega d a«oc- 
rìarlo jn terzo in una si bella Amicizia i li;- 
Vi ha una difflmu lagone faggi* 
che ci obbliga a ticeie fu ciò che non e di 
noftro diiitto di correggere, j. , 

Dn/tft. Non vi è cofa più giuria del doloreca- 
eior,ato dalla morte d'un Amico, 132. Ciò 

ornato ed «TcffiVO, egli è mgi ulto*?, g^rdo 
a queglicheii fente, ili Ingiiiriofo, riguar- 
AiVwItri, ln<-tiie, i r.y i ard u ..ll Aw"> 
che fipiagne,-';.Entravip^uinfingard Ucheien- 

fibiiita nel lafcìarii rrd portare dall a.net»- 
trentodel dolore, m il uofìrodolorecol di- 
lìn-gerci, 6nifce di tojjj lere a! noftro Amico la 
foIa^viticbeconiervargH potremmo, %Ì3- 
DdcAr.Sonovi Uomini, ragion nfler.va.tori di non 
Citare ne toro dilc»rfi.cheDuchi,e Fnncipi 1 !T. 



ED ( «J*III. Re d'Inghilterra, Figliuolo d'I- 
ftb - ' " 

Bello 



fabella di Francia , Pronipote di Cado il 
ili, Contralta per la Corona di Pnn- 
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delle principali Materie, isg 
eia eoo Filippo di Valois , ni. Perde la fui 
CaufaneU' Aflemblea generale degli Statidel 
Regno, iti Rifvegliamoltiannidopo lefuc 
pretenfioni, ivi. Attedia, ed efpugnaCakisi 
ivi. Vuol far appiccare lei primari Abitan- 
ti di quella Città . ma n'è impedito dalla 
Rugina lua Spofa , 114. 

Equità. Ella confale nel perfetto equilibrio, 1^7- 

Eroi non s'incamminano all'immortalità chi; con 
l'ajuto delle Belle Letrere, no. . 

Emri. Vi fono errori aggradevoli , 107. Anzi 
che 11 debba rifpetrargli , fon eglino precifa- 
mento qse' defli , contro acui dichiararli dee 
una guerra più aperta, ivi: 

Eajtttft* di S"> Piera , uno de" fd Cittadini di 
Calais che li confettarono alla morte per fai- 
vare la loro Patria, i*s. 

F 

FAvtlé. Applicazione della favola dello fto- 
maco, edellealtre membra, im. La favola 
è prodiga d' elempli di Re che ebbero veri 
Amici; n'è più avara la Scoria, 174. Amici 
famofi nella favola, ivi. 
tiliff B.' iiiitudmi; Aleflaodro fuo Figliuo- 
lo gli dee in gran parte la propia gloria T 
léS. Bel detto di Filippo a chi dunwnda va- 
gli grazia per un criin-mofo , 16 9. 
filippt di Vattii . §uoi controlli Con Edoardo HI. 
Re d'Inghilterra per la fucccllioue alla Co- 
rona di Francia, in. Filippo la riporta, 1*3. 
Filnfifi. Molti Filofofi fenderò fopra l'Amicizia-, 
PrtfmxMM f*t IH, Non badarono elfi che a dar 
belle lezioni , e fovente dimenticarono lacapa- 
. cità di quegli a'quali parlavano, fij. Vi fono 
Filofofiche noti (ì credano natiche pereffi me- 
delimi, Ita. InconvenienzechederìvanodalU 
Morale di colili Filwfvlì > . Più feverc 
K 1 che 
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che 'furono le lezioni de'Filofofi, e mcnÈ» 
rono giovevoli, »ì ì- ' ... 
tonnufi. Uni innnicàJi etniche Azioni pratic 



;caa nolìri Franzefi reftefenen^ . - 

za, pernoneiTerelrateTegiltratein Opere v 
Icvoli atrarnele, tic. 
fruttli. Tra i Fratelli, dee il primogemto te- 
ner le veci diPadre agli altri, u»i 



GAUoiuem/i. ti Galantuomo rlfpetra fémprd 
Te medeiìmo nella ina antica elezione , f a. 
La vendetti, sì faporitaal reflance degli Uo- 
mini, Oon ha allettamenti per lui, ilo. Ei fi 
vendica coll'impartir Ufnefcenzé, m. 
Guiainn*. fJnìilicu[>t:',v i -- l ni:oiieneccn. leGe- 
nealogiei v.i eoa le Cariche, bensì con le per* 

Gt»tro[ò. Wn :i fienfa ad eftere generòfo , che » 
parer d'eflerlo, 83, 

CiL». , « P«w Vwfat , due de' fti Cittadini di 
Calaischeficonlecrarono alla morte, perfa!- 
varela loroPatria, 115. , 

Cieu'ini d'Aire, altro di quelli Tei Cittadini, l»Ji 

Giudici. Quando non fi li.i perfnafo di refìarfend 
inuua perfetta neutralità, nohè piùpermeìo 
d'effere Giudice , Storia ì> un Saggio delia 
Grecia, che trovon; Giudice nella Caufadeliua 
Amico, tj*. Cofaegli s'immaginò per conci- 
liare in taUBContrtì l'Amicizia, e la Giuftiu» , 

" mt.Cìò che ei riputava come uria ingegnoU ior* 
tigliezza, ndnjéwin fatto che un marnecio er- 
tore , ivi . Se Ila libero , o no , il miniftero de 
Giudici, liuNoTi dee mai un Giudice portarli 
al Tribunale che con unofpirito tota 1 mente fpo- 
gliatodì parzialità, 163. Storia del Giudice, il 
quale ne' fuoi Libri metteva al margine di tutte 

L feQuifìioni, per cui i pareri de' Giurecoufulti 
fono 
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fonodivifi: gglfiiuHrf Arnie, 16,. Il Giudi - 

, ce non è chiamato al Tribunale perdireciòche 
glipiace, ociò cheeidefidera, bensìciòcheei 

. penfa, itì/L Beffati il Giudice della Giuftizia, 
allorché all' opinione che egli ha, foflituifce 
quella che non ha, eche vorrebbe avere, ivi. 
L'interior perfuafione dee , fola, regolare le 
fentenze d'un Giudice, (67. Pirli Magi tirato . 

Giutmmtno, Se Cu pennello di violare il ipropio giu- 
ramento per fai vate la vita al fuo Amico, 'oo. 
Ragioni in livore, e incontrario , ivi. Nonè 
punto permetso, per falvare la vi tasi fuo Ami- 
co, jdi violare il propio giuramento ■ ivi. Giuri 
' /»//fl£ii^,n«''Si'"Ò'rmioi(iDri ) empiofutterfìigio, 
101. Artifizinfe interpretazioni perdiludereiL 
fuo giuramento Due d'empii di fomigliau- 
ti infami foctigliezze, iq.ì. Furono elleno con- 
dannate da' Galantuomini di tutti i fecoli ,j_io. 
E particolarmente deceffate da' Romani , iti, 
. GltrU. La Gloria è il più onettodi tutti gli ogget- 
ti elle l'Amor propio polla proporli, 66. Fri" 
Popolictie più apprezzarono lagloria, furono 
gli Uomini più (limabili, 67. 

Grand'. Hanno i Grandi mille mezzi per benefi- 
care , 0 nuocere ; ne hanno un falò per fard imi- 
rejiS, Eiìì non leggono ; opp-.ir nelle loro iettare 
non rintracciano che un vaio i lattamento , ?S- 

G*(i« cernila. Uguffo corrotto che tutto può Co- 
prale Opere del capriccio, non può nulla fo" 
praleOpere dellaragione, 50. - , , • 

1 



IUufunt . Il togliere agli Uomini le foro muflo- 
ni, nonèfempre recarlorounfervigio aggra- 
devole,». Ceflal'illulìone, quando elfinguonfi 
le pafiìeni, 6j. 

ìmftgni . Noi nafeiamo con tre forte d'impe- " 
fini , 22. Ci legano i primi a Dio , i fecofl- 
% i di 
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Gialla Patria, gli ultimi alla noffra fami; 

bufi Abilità , fono di due fpezie , 7;.lmpofljbilità 
arbitrarie che ognun fiforrna a grado della pro- 
pia debolezza, ivi . Impoflibilicà morali che 
formano I onore, e la giudizi», ivi. 
tnf,ric„. Of>blighidell'inferìoren C [l-Amicizia,*ii 
lngftinirt , Non vi ha Vergogna ad elitre ingan'na- 
toda taluno; molta ve nella a^iffidarfi di tut- 
ti, 5 1. Il Saggiò può perla prima volta réftar in- 
gannato; ma per la fecondaingannafi l'inipru- 
Sente, ™. Proverbio Tnrch'efco : Sttu m'iB- 
faamla prima vtltÀ, tante fifgit pir ti : f,Màft- 
coniavilia tu in' inganni , tanto figgioptr ini, ivi. 

Mezzo (icuro per non efiere ingannato da un 

tngaana. La vergogna del primo ingannò è pérco^ 
lui che ilpratica; quegli cheil fofFre non vai 
parte che della feconda, 

Infili,. Egli i-tacile dienardarci dalle infidìeche 
ci fono tefe , isÈ. Affai difficile egli è dì farce- 
ne in guardia cantra le inlidie che noi trami»* 
moa noi mede-fimi , ivi. 

hnrig*. E' l'jnterefl'e Io fcoglio dell'Amicizia, 
40. Non amai' Uomo, che a proporzioni* ti •li* 
interefle the vi rinviene, 133. 

L 

L*K'. LaLeggeÈ faggi», ma non è barbara, 
161. A Ili curano leLeggi a clafcunoil pofleflo 
diciòche gli appartiene, nq. Efìe ingiungono 
il bene, e lo ricumpenfano ; prò ibi irono il ma- 
le > e Io pumfcono , 6& ■ 
Lig£iRtmant.Le antiche Leggi Romane invefliV?- 
noipadri deldlrittodivita, e di morte t'opra 
i loro Figliuoli, H7. 
i*st* Salica) Ella non permette che femmine co- 
mandino ad Uomini , in, Falù fottigliezz» 
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d'Edoardo III. per diludere li Legg? Salica, ivi. 

La Legge Silice in t-iclLL.l-.ido [e te-nmlrte dilli 

fucceflìonealli Corona, ne delude necellaria- 

metitei loro difendenti i 'f' . 
tigisintori . Studiarono i Legislatori I Uomo , 8 

penarono a cond.trlo per fentìeri chegli con- 

yeniilero, Si Hanno inueila la glo-ia a raag-. 

giori travigli , e a" maggiori pericoli , 61* 
Ulto. V'e&ÌSttpit»t f 

Lihirtlt. Chi (ìidiuF^i chi; menci quello rsnm^S. 

Lìdurt. 11 lodare uoo è -in o Militi raeìi eflenziale 
all'Amicizia, di u:;d E-j fi a il correggere a tem- 
po, 6i Paoiìi ioJ uè il fu'i Amico in preienzs 
di tutto il Mondo; mi non fi dee correggerle* 
chein fecreto, fa 

icrfi prudentemente ufate fonoutiliilìme, $t. Ac- 
cre-iitan ili cci^uiMjSi.Nn lcìiLi pi-\efic-ica 
delle lodi per animare gli Uomini alla vtrt; ^ai- 
La lode, e l'adulazione molto fi aflomigiiano,7°. 
Trecaritt-ridlenzialiche lediftiuguono, li. 

buemo. Dno de'fuoi Dialoghi citato , 17. 

Lucilie, AmieodiScipioaa, e di Lelio, i*. 

M 

MAJrì._ Configli che fon l'olite le Madri di da- 
rè a'Ioro Figliiiolii quandooueli! Co nin- 
cianoacomparirctra gli [/omini , 1? 
Migrati. Obbligo d' un Migi'lr -ir ' rii' l'Tiici- 
zia , 1 j(. Seei debbi ricufirli nella Ciuf* del fio 
Amico, quando n'è pregato, j s6. Al catodi 
ricufarli, fé ci patta divenir procuratore del 
fuo Amico, isi. Seallorcne ha com ìnsito 1» 
»?er conofeenza d' un itfare ci P "• li r ; . tirarli, 
accorgendoli d'eli ere obbligato di dar il fuo;iu- 
diaioeontra il fuo Amico , i6^>. Se QeIÌ£ q ■ l'Lflio— 
ni problematiche, ei poffa, ia-vece ■Iella pro- 
pia opinione, adottare quella che al Uo Ami.* 
«.0 $ piti iivMesifvoJe, 'fi» 

li 4 punii* 
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ittnìir*. La Maniera dipreftar fervigioè quella 
. che il caratterizza , e che Io impronta col 
conio dell' Amicizia, 83. 

Maritaggio. Egli è un impegno , io cui impune- 
mente non fi lia a far poco caio della forti! Ha, 39. 
Ne' maritaggi' rifguarda la Legge non (blamen- 
te ciòchec dell'interevTe dellaFamiglia; ma 
altresì ciò che è dulia 1 : 1 > t > I i 0 . l onefta. , 144. 

liafimi- Le mamme troppo ievere autorizzano 

. iovente la riialì'azione . Vrtfufym fàg. Vili Le 
rnailime moderate la bandifeono , ivi. 

TU.,;,» Ci JrIJmnn al f.i U wrir* i Co,, r Imo., fi 



ìiirutii. Egli è conerà la buona ragione d'intru- 
derei miracoli nel diviiamento della propia, 
' condotta, iSl, 

U.defli. Falli modelli , 67. Non con altro og- 
. getto ricufan eglino le Iodiche hau meritate, 
ebeperatmerfenedi più che non ne meritano, 
«8. Veri modelli ; loro carattere', ivi. Di ra- 
do fe ne trovano , i™. 

Meli ere perfe tamente conobbe il cuor dell'Uomo : 
Prnova tratta dal futi Milantropo, 14. 

Montagne , predica una Morale adài riliflata fopra 
ilfegr-eto, lo^. Egli è constato , io6.SneQpe- 
re, ficuredi l'empie piacere, iu.l1 grado, lo.fre- 
eolameiito che vi Ci ti'Ova, ivi. Ciò che 'd'un 
Cì'idice Montagne riièrifee, 164. 1 

Kcraii. Non viC- co!"? pi ì giovevole agli Uòmini 
.'della Morale, Frifjziàiepeg. L Ella fola lorin- 
fegiiàciòchede'ór.i]-.' unita r- ente (Indiare ,'iiri. 

■ iti bri di Morn'j'e'r'! ronu d.n principio aflai'rì- 

■ cercati a cagione del la 'oro utilità, ivi ;rrafcu- 
' pati poicia per la loro moltitudine, iyi . Tro- 
' vanfipiù Libri di M»ra!e , che efemph , ivi . 

JAnf. La morte ck-i- tuiilicrrir 1 nodi dell' Amici- 
zia, aio. Infelice /tato in cui ci troviamo dopo 
' la morte J' un fedele Amico, ivi . Conviene ef- 
" fer pattati per un rale (iato , per poter formar- 
cene una giuRa idea» SS*. Ficdovedehba ften- 
derfi 
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derfi il dolore cagio :l .ij:o dalla morted'un Ami- 
co, ifì . Differenti maniere onde puofli ìaf. 
rivivere un Amico morto, ajS. 

Aiuta ìmmm , offre cento vizzi per una vir- 

ìloiilt. Naturalnieiite'ècofadifgultofaa un'ani- 
manobiledi ricevere, 21. Bilognacheil modo 
di dare la renda perfuafacTieellaè della quella 
che fa ia giaaiacheii vuol coftringerlà ad ac- 
cettare, »*'■ 

O 

OBllighì. Hanno gli obblighi i loro gradi di- 
llinti i non fi può ("muoverli fenza dilìrug- 
gerli, 59. Obblighi deii' Amicizi.i , 42. Son di 
due forte; gli lini Tendoni* più gioconda ; gli 
altri più udie ,43. Gli obblighi dell' Amicizia 
dcggiono cedere agli obblighi verlb Dio , 95. 
Agl'i obblighi , verlo laPatria, ini. 'Agli obT 
blighi verfo la Famiglia, ivi, Mokiplicanfi i 
noftri obblighi amifura che idifaftri de'noilri 
Amici aumentano, "S. 
Oih . Sua natura, e fue propjecà , 4S. Sovente 
ingiallo nei lim principio , tempre okraggiofo 
■ ne' Tuoi effetti, iw. 

ònere. Non può fufiìftere 1' onore nella focietì 
degli Uomini corrotti) 116. ■ 

Onori. Evvi lini gloria più dilicita nella diftri- 
buzionecfie nelpoiìèilb degli onori, Sg^ 

Opimo™. L'opinione degli Uomini punto non'pre- 
fcrivecontrale Divini immutabili Leggi! »4. 
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P Attutì, perfino auneertogrado deobnnoefté"-' 
repreferitiagiiAmici. u*. Non (idee a pa- 
renti una preferenza di affetto, fepur non-ab- 
bUnokqualità Decedane ali' Amicizia 1.14*. 
Lor non fi deecheunà preferenza di lervigìo,' 1 '* 
Inguai. Non bifogna perdonarla alle paflioni, 
bifognarifpamiarle per ione, i li Pretendere 
dagli Amicicheeflì non abbiano paflioui , eia 
pre tendere dagli Amici che non fieno Uomini 1 
mi . Son elleno troppo unite ali' umanità perchè 
pollano difiaccarfi, M. Il Saggio none quegli 
che non ha paflìoni ; è quegliche ne ha meno,™ 
Turi» . L'Amor della Patria è il fecondo de noi tri 
doveri, L!iChe che fieno le unioni che fi tor- 
nano, debbono edere fubordinate all' Amor 
dell» Patria, ivi, Gli antichi Scrittori forra 
ogni altra cofa ci raccomandano l'Amor del- 
la Patria ne' loro Icrimi ini. Non vi ha co- 
fa fu cui gli Antichi Eroi abbiano efi hi ti più be- 
gli efempli,(f(. Quattro efemplideìle gran co- 
le fiate operate dall' Amor della Patria, nS ; 
ifa. All'Amor della Patriacedeva, come gli 
altri . l'Amor paterno, il più force di tutti , 
ntNoiinFranciaavemmoefemplidell Amot 
dellaPatria» chenon lacedonoaque de Ro- 
mani, ede'Greci, no.Dettod'unanticoFi- 
Jofofo: li Sqtie n*k*P*tTÌA dìff'tf > iM,Con- 
futafiquellodetto, ivi. Que' che fanno Iaguer- 
ra alla propia Patria debbonfi riputare come 
tanti moflri, Hi. Gli Uomini dabbene amano 
la loro Patria , anchequando non anno moti- 
io di lodarfene , i U, Un Amico che maecnin» 
contrai» fua PatnaT dal punto ftefib deve elle- 
we rirguarda to come un nemico , i lì. Non uam 
tenuti d'alcuna fedeltà a colui che non ns 
pofiìede per la fua Pitria> lj6. 
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tonti. I piaceri digradano gli Uomini, e Tono 

incompatibiliconlavirtù, É4. 
f;Ì«i. I pianti fonoil^étaggio delle animerà 
deboli, ^4- 1 fanciulli» ivecch,, le femmine 
pTangono^otieri, W, Qjjecbe più pian- 
gono fono meno afflitti) ijì- 
Vedi Dawh . 
p;«rwri, ebbe molti amici, li, . ' 
riìaàiiiuvmì, ebbe molti Amici , e procurò di 
fendergli immortali nelle fue lettere, Egli 
era vie più pregevole per le qualità del fuoco» 
re, che per la belle*» del ftiofpinto. tó,A> 
ptoffittavafi delle menome opportunità pei Jo- 
oareifuoi Amici, -i/i. Credeva che tuttiifuoi 
Ajnicifba'ero Uomini perfetti, ed eccellenti , 
S 7 ,Glienefu fatto rimbrotto; ciò che ei «Ipo- 
fé in unadelle fue lettere, Altro luogo 
delle fue lettere citato, L?I? ' , 
Seni trititi . Loro primaria regolali edi lugget- 
tarfialla verifimilitudine, J5. ' . . 

>ri«ip». Se poffail Principe far tacere le Leggi 
a favore di que' che egjiama. iSh Vi U dell 
orgoglio in. dar lezioni a Principi, 162, Toc- 
ca a' decorfi ferali , e no a'nofln precetti ai 
inftruirei Principi , ivi- Se d Principe polla 
avere veri Amici , i7°j: fy 1 ' 1 è difficiliflìin» 
cofacheei ne abbia, maella nonè impoflibi- 
le, 174. Men in Francia che altrove, fi watt 
aver dubbio d'una tal verità, ìw. Di radali 
Principe conofee coloro che fe gli accoftano» 
I 7J- Quanto più ilPrincipee Uomodabbene» 
tanto più foggiace ad efTeie ingannato, ivi. S« 
il Principe è imbevuto di cattivi coftumi , t 
Popoli facilmentene ricevono l'impreflionej 
176. Seèdotatodi buoni, fol fi coatcoumi 
Popoli di contraffarli , ivi, 
tt*v*ttj» Tuttbtfc* , 
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Utrtlt. Comedotà-ìaTffregoiarci nelle quere- 
■w. le de' noftri Amici, ils, ■! 
ÒSjiw.. scoria del Giudice, ilqualefcnvevaal 
-margine de (uoi Libri :SHK*» -**«»-»«4- 

R. 

-'l'i Aptrtfal'*, dia è di diritto pubblico, «4. 
JV Manonè permefioa Particolari d ufarite» 
ivi. Strani difordini che quindine provengo- 

'3t»"°Aiitlci mattina , che i fudditi fi formano 
fui modello del loro Re, 116. In aual.fenLo 
(ia wwquefo maffiimi W. feti Principi. 

SiffiiI» . Sua Storia , 1 1 r. ■•■ 

*.«fct««. Elleno non fóvvertouocne le Animp. 
venali; é terreflri, 66. i" V ' 

Ksnws» , Un Capitan Romano avendo giurata 
una Triegua di trenta ■ «orni i mandava ogni 

■ notte» foraggiare nel Paeie nemico, ifo. tu 
condannatala' Romani la condotta di iui , >?' • 
Efpedientre inventato da un Romano prigio- 
niero di Guerra per di ludere il giuramento che 
egli ave» fatto di ritornacene al Campo de 

' nemici, ivi Fu biafimato , e nfpedito ignomi- 

■ niofamenteda Romani,™. Un Romauoget- 
tóful fuoco un fìfctodi lettere lenza aprirle, 

1 • temendo di aver ad imbrogliata co fiiw Ami- ^ 

.Kifesr^Sono affai daziatigli Amici, tjuan- 
do una inevitabile fatalità gli sforza, Incornai 
grado, allarottur.x, i.^Sono esliooaliaiim.- 
prudenti, e all'ai biafimevoli le vi s inducono 
dipropia volontà*: iw. E^uopociievif/aun 
affai raro concorfo d'una infinita di circoftan- 
zt 
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fee'différenti performare Unaperfetta unione; 
non ci vuole , foven te , quali che nulla per rom- 
perla, ivi. Trecagioni principalidi rottura; 
fi ètroppofacilead afcoltare, troppo pronto 
a credere, tropporigorofoadeligerc, '95. V* 
fono particolari occafioni , 'mcui fi può rompe- 
re fenza fpiegarfi, efenzaaddurneil motivo» 
10J. Tre regole che in fomiglianti incontri 
ollervar fi debbono , ivi . Fun'ri di quelli cali 
particolari non fi ha mai a rompere fenza di- 
chiarar larottura, «4, Fra tutti imotividi 
rottura, il più fenfìbile è quegli che proviene 
da una neraazione, in cuifiaincorfo il nollro 
Amico, 11 1^ In ciò che precede larottura, e 
in ciò che lafiegue , bifogna avere una grande 
attenzione, che ninna paffioneYi abbia parte, 
^17. Le peribne ragionevoli concertano cosi be- 
rtele loro rotture, che il Mondo non lene ac- 
corge, fe non quando più non vi prende verun 
interefle.iiS.Nellerotrureuonbifognafquar- 
Ttar l'Amicizia; bifogna djfcucirla, tvi . In 
rompendo , non ci fciogliamo da qualunque 
Torta d'obbligazioni verfo quegli col quale fi 
rompe, in. 

S 

S4f£h, Carattere d' un Uomo faggio, 7»- Et 
mai nonfiapparta da' limiti d' una giufta mo- 
derazione , ivi . Gli rimproveri che eli fon 
praticati, non loelacerbanochecontrafe me- 
delìmo, ivi. Le.lodi cheglifon date, non lo 
cfaltanoclteal difopradi lui, *w. 
St$il«*,i. L'Amicizia non può fufliftere fra gli 
fcellerati, io. Le loro unioni fono infami, e 
funofte Società, chedebbonoinfpirarfoloorro- 
re, li. Non fan eglino operare i loro cuori 
chea grado del lorbifogno, 30. 
Stilimi, eLsJio. Finirai dì d'pfifiila lor Arai. 
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cizi» è celebre, sé. Effi aveano molti Ami- 
le»'» ' Credevano gli Sciti che L'Amicizia non po- 
teffe fuffiftereche fra tre perioneal più, 17. 
Innalzarono Altari all' Amicizia , ed invoca- 
rono come una Diviniti , iz. Fabbricarono 
Templi ad Orette, edaPilaJeT **. Bel det- 
to d'uno Scita, il qùal dimandava in ilpol» 
la Figliuola d'un gran Principe, lifc 
Sii"*" - Non abbiate fegreto di fotta pel volito 
Amico ; ma non fate nulla che non pomate 
confidare a un nemico, 1£ Non è lecito di 
violar il fegreto per falvarlavita al ìuoArm- 

S«,°»'Non fiapprendeafentire; mapuoffide- 
purare, e rettificare un fentimento, i«. 

S.rv, S io . Il fertigio , & fi fa chiedere , perde 
molto del fuo valore, gì. Non vai più nien- 
te , fefi faafpettare, 93. , 

Sintirità. Fin a qualfegno è permeilo d efìerefin- 
cero , 6. Nonbifogna fempre dire turto co 
che fi penfa; ma ciò che non fi penta nonbi- 

Sk^T* tbbé^mÒìtfXmici , ifi. Bella rifpolU che 
eglidiedea quegliche gli dicevano, chela tua 
Cafa era troppo picciola, Li Egli era si po- 
sero , che non fapea con che comprarli un man- 
teìlo, ali KuoiAmicilo provvidero di man. 

. telli , ma troppo tardi, M. 

$ilo»t. Uno de più Saggi Legislatori dell An ti- 
enici , Prtfiw«.W.VlI. E. preferiva le Leg- 
gi moderate alleLeggi troppo fevere, e per- 
chèi • 

Sovrani. fWiPrincipe. ";- . , 

Sùpirim . Obblighi del Superiore ncll Amici- 

SttfW« Ann elfi poco atti all' Amicizia, »*• 
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TSttri . Gi' intreccj Teatrali ricercano di- 
vertiti ne' caratteri, ìiMala bellezzadi 
quell'intrecci non autorizzamai gli Poeti ad/ 
ifmentire le naturali verità, ivi. 
Ttrtizia, Amico di Scipione 1 edi Lelio, 15. 
Tifiamtme. Un Antico che morì povero, laicifi 
per teftamento al Ino Amico l'uà Madre , e Tua 
Figliuola, perché quell'Amico fomminiflrafle 

147. II tetlaménto reftò fedelmente efeguito 
dali' Amico, ivi. 

Trtd'Tt. Vivete con voi medelimo, come feun 
giorno vi dovelte tradire, Ji. 

Tritatoti. Un traditore non ci autorizza a tra- 
dirlo, in. 

Triéuaalt . lì Tribunale del Mondo de! pari è 
fevero , e del pari è furmidabileche i Tribu- 
nali eretti dalle Leggi, zj6. Ei condanna all' 

.^obbrobrio, e all' infamia; il che è mille vol- 
,te più a temerli, per un galantuomo , delle 
torture , c de' fupplizj , ivi. 



V . La Vanità ha molta parte al bent 
che ù fa, 89. 
Vmdctt* . E' la vendetta quafi Tempre ingiuria; 
filosofa mai , ilo. Uh galantuomo non fi la- 
rda' V infere thrdMei allettamenti, ivi. 
Vffiiì. Dobbiam noi ricevere comegrazie ibuo- 
ni ufiìzjcheci fono rqnduti , e pagar come de- 
bili quegli uffizi che noi rendiamo, alt. 
Viri». La Virtù è il centro comune ove s'indi- 
rizzano gli Amici per iltrade differenti , >*. 
L'Amicizia tu de' principi die piinon varia- 



V 




no 
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no delti Virtù , da cui elìì dìpandoni 
L'Amicizia, Ti qual non cono tee eh 



Qualunque ui 




che h Vir- 

prende cotifiglìo dalla fortuna, i6* 
chenonha la Virtù per prin- 

... ... una Società .mercenari», fi!. 

Wftw/« . Non può un Viziofo edere idoneo alF 
Amicizia, ai. Rifognatrattnr bene col Vizio- 
fo ) fenza venir a corri ponfmanto col vizio , 
2tj. 11 vivere con familiare unione co'Vizio- 
fij è lo itell'o che autorizzar il vizio, 216, 
Vmanìtì. Balta l' Umanità per inipegnar un Uo^ 
mo lì predar fervigio a un altro Uomo , SS* 
Vmeti . La conformità d' umore non è afioluta- 
mene ncce Ilaria nell' Amicizia, jz. Ciònor» 
ottante, ella vi fparge più di diletto , e più. 
di dolcezza, ivi* La troppo grande conformi- 
tà d'umore, talvolta è più oppoiia, che van- 
taggiofa a' piaceri dell' Amicizia , ivi. Non 
. bifogna cunfonttere la diverutà degli Untori , 
con la loro incompatibilità , Jj. La loro in- 
compatibilità non nafee iempredalla lor de- 
ferenza, jtì. Al più fpefl'o ella nafee dalla loro 
troppo grande conformità , ivi. 
Vimini. Non hanno gli Uomini che una certa mi- 
fura di fentimenti , iy. L'errore , e l'inco- 
ilanzafono il più ordinario retaggio dell'Uo- 
mo, L'Uomo, checheei dica, echechc 
ei faccia, prnponcfi tempre a femedefimo co- 
me fuooggetto, e come fuocentro, 65. EglE 
è cofapiu ragionevole, e più onelh di pren- 
dere gli Uomini tali che fono, che di volerà, 
tutto colio ri ridi razzargli ació che noi lìamo,?;. 
L'Uomo naturalmepte è dif; pollo a non iftimarey 
lamarecolk.^ qu4Qtofemedefimo, 106. 



f . Deve il Zio tener le veci dì Padre a' 
^ fuoi Nipoti, 141. 



V 
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